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CAVOUR, I CROATI 
E IL CONFINE ORIENTALE (1859-1861) 


ESSATE o venute meno le speranze, gli slanci illusorii, i miti o le 

mete ideali che avevano nutrito gli animi negli anni che si conclu- 
deranno con le iniziative varie di guerra e rivoluzione del 1848-49, un 
riordinare le idee più pacato e meditato e responsabile caratterizza l’opi- 
nione pubblica della penisola, specie della sua parte settentrionale e cen- 
trale, di fronte al problema orientale balcanico in genere e dei rapporti con 
gli Slavi in particolare. Non viene meno, è vero, l'impostazione generale a 
ricercare un'intesa con essi, a seguirne il moto nazionale, a vedere un 
nesso non semplicemente occasionale tra il problema dell’unità italiana ed 
i problemi vari che vengono a maturazione nell’Oriente europeo, ancora 
indicati col nome, sempre meno adeguato, di questione d’Oriente. Ma un 
bisogno di concretezza dopo le delusioni subìte, la volontà, il desiderio di 
operare fuori da schemi ideologici di stampo mazziniano per calarsi nella 
realtà di un'Italia che guarda ora tutta al Piemonte e all’iniziativa sabaudo- 
cavouriana come centri e forze di unificazione, tutto questo fa affacciare 
il problema dei Zimizi dell’Italia, dei territori o regioni che avrebbero do- 
vuto entrare nel crogiolo unitario. 

Si è naturalmente incerti ancora sul «modo» di questo processo di 
unificazione, se in esso dovrà prevalere la soluzione federalista o, invece, 
prendere il sopravvento l’iniziativa piemontese, con la classica politica dei 
Savoia detta sarcasticamente del «carciofo ». Nell’un caso o nell’altro, vi 
è una regione — quella che comunemente viene chiamata «la Venezia » 
senza precisarne bene limiti ed estensione — la quale si sente partecipe di 
primo piano, anche e soprattutto dopo l’esperienza del 1848-49, della vicen- 
da unitaria di tutta la penisola. E dalla parte orientale di essa, dai vari centri 
caratterizzati da una secolare e inconfondibile vita cittadina e comunale 
italiama come Gorizia e Trieste e Capodistria e Pisino ecc., da tutta l’Istria 
soprattutto litoranea si guarda al regno di Sardegna ben più di quanto si 
guardi, poniamo, da una Sicilia o da un Napoletano. Il peso, la presenza 
dell'Austria creano preoccupazioni più forti, si teme fortemente di essere 
trascurati o tenuti lontani dal moto unitario di tutto il paese, ci si preoc- 
cupa che l’onda che parte da Torino non riesca a lambire e poi a trascinare 
con sè tutta la Venezia. Ed una identica preoccupazione, che rivela una 
completa e ben matura assonanza spirituale fra Trieste, l’Istria e l’Italia si 
scorge negli uomini che, per essersi rivelati particolarmente sensibili al moto 
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delle nazionalità slave ed in generale ai problemi di relazione fra l’Italia ed 
il mondo slavo balcanico, sono i più pronti a sentire che là, sulla frontiera 
orientale, esiste un problema di convivenza con gli Slavi ben preciso, ben 
definito. Va esso, prima o poi, affrontato e risolto, poi che il moto nazionale 
europeo nel far emergere a dignità di nazione le popolazioni slave del- 
l’opposta sponda adriatica doveva necessariamente far guardare la nuova 
classe dirigente croata o slovena verso le popolazioni di lingua e ceppo slavo 
dell'Istria e della Dalmazia. Avevano perduto esse, nei secoli andati, o 
meglio non avevano mai prodotto una loro classe dirigente autoctona, ed 
erano diventate, come ebbe a notare Federico Engels, « nazionalità senza 
storia » propria. Rimanere nel circolo della vita spirituale e culturale ita- 
liana oppure guardare, invece, ai nuovi centri di attività politica e cultu- 
rale slava come Lubiana e Zagabria è l’alternativa che comincia a farsi 
strada, pur nella generale ignoranza, fra gli Slavi istriani e dalmati, solle 
citati ad una decisione o scelta nazionale slava soprattutto dal clero croato 
o sloveno. 


Gli uomini del ’48 e ’49 avevano sentito che il problema era, per così 
dire, nell’aria e avevano affacciato soluzioni che erano improntate a sincero 
ottimismo e idealizzazione del moto slavo, secondo l’impostazione affatto 
romantica ed herderiana propagata in Europa dalla scuola slavistica franco- 
polacca, da Mickiewicz a Cyprien Robert, a Despréz, a Léger. Gli stessi 
uomini, adesso, come un Pacifico Valussi od altri non meno di lui sensibili 
al nostro problema orientale, pur non allontanando da sè il desiderio di sin- 
cero accordo con gli Slavi, avvertono tuttavia che a questo accordo non 
devono essere sacrificate le posizioni, le esigenze e gli interessi della nazione 
italiana così come essa si individua storicamente ed etnicamente nei territori 
orientali. Vi è, in tutti, come il senso di una maggiore e ben definita respon- 
sabilità verso il Paese, con le sue esigenze di unità, di distinzione ed anche 
di possibilità strategiche di difesa; sì che scompaiono del tutto o quasi — 
salvo in taluno ancora legato agli ideali mazziniani e quarantotteschi del- 
l'intesa fra i popoli — quelle idee generiche di «alleanza » con i popoli 
d’oltre Adriatico, per fare posto a ben precise formulazioni di rapporti con 
quelle che si sente saranno, domani, le future compagini statali, organiz 
zate e definite. È, dunque, una Italia i fieri che sente avvicinarsi, sotto la 
spinta del moto nazionale europeo, complessi e preoccupanti problemi terri- 
toriali e di minoranze con una Slavia meridionale che tende ad unirsi e dove 
molteplici sono i centri o i nuclei di raccolta. Di qui il « colloquio », la com- 
pleta intesa fra gli italiani di qua e di là dall’Isonzo; di qui il colloquio 
prima, poi la polemica pur sempre misurata, anche se decisa, fra italiani e 
croati per stabilire dove debba finire l’Italia e cominciare la Croazia. 

Sono preminenti, così, per uno spirito aperto e sensibile ai problemi 
slavi, come quello di Cesare Correnti, le preoccupazioni strategiche di difesa 
del territorio nazionale. Quanto alle Alpi orientali «che compiono la chiu- 
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sa semicircolare d’Italia dal Picco dei Tre Signori a Fiume sul Quarnero », 
questa, egli scrive sul Nipote del Vesta verde del 1852, «è la parte più 
debole delle Alpi e delle frontiere italiane. E veramente il Friuli che alcuni 
storici chiamano il passo d’Italia, fu sempre più facilmente aperto agli 
invasori » (1). E, due anni più tardi, nel ’54, scrive: 


« Tra l’Isonzo e il culmine delle Alpi Giulie... siede il grazioso rispiano di Go- 
rizia, con le valli d'Idria e d’Adelsberga; e più sotto, in forma piramidale, s‘acumina 
per settanta miglia entro mare la penisola istriana, bellissimo atrio d’Italia. Bellis- 
simo veramente ma poco noto e a dir tutto poco amato;... o perchè quel suo essere 
nè carne nè pesce non piaccia nè ai magri nè ai grassi... Su quella splendida soglia 
si scontrano la stirpe latina e la stirpe slava... lo scirocco e la bora, la poesia 
primitiva delle Kraine e l’algebra mercantile del Lloyd e del Tergesteo ». In queste 
condizioni si chiede: « Saran baci o bastonate? Per adesso è un mercato » (2). E 
più oltre: « La popolazione dell’Istria, principalmente quella delle campagne, è slava; 
ma nostra la terra e la storia. Venezia e Roma, i due miracoli del genio latino gettano 
le loro ombre luminose su questo limbo italiano che comincia alle foci dell’Isonzo, 
dove dorme Aquileia sotto i canneti delle paludi e finisce con Pola, dove l’anfiteatro 
romano sembra aspettare ancora il suo popolo ». E per Trieste, significativamente, 
conclude: « Ma a ghiotto tagliere s'allungano molte mani >» (3). 


Non avesse mai detto che gli Istriani non sono nè carne nè pesce e che 
l’Istria, per la sua struttura nazionalmente composita, è solo «un limbo », 
una zona intermedia poco definita, a cavaliere fra l’Italia e il mondo slavo! 
All’« Almanacco » del Correnti risponde da Capodistria C. A. Combi con 
un altro almanacco dal titolo significativo: Porta Orientale, dove il 
primo numero del 1857 così si lamenta: «La terra è rispettata. Sta bene. 
Ma noi eravamo forse abbastanza conosciuti col subire una sì fiera condanna? 
Protesto a nome della verità e mi attendo dall’animo leale di chi la predi- 
lige un migliore giudizio » (4). 

E come gli sembra che gli italiani della penisola non conoscano bene la 
realtà istriana, come è venuta a formarsi attraverso i secoli, così partendo 
dalla descrizione geografica dovuta alla penna dell’abate Antonio Coiz, egli 
stesso sviluppa la parte storica e la reca sino ai primi dell’800, concludendo 
la strenna del 1857 con uno scritto di Pacifico Valussi sul « rinnovamento 
economico dell’Istria ». Vi è, in tutto l’Almanacco e soprattutto in Combi, 
uno scrupolo di obbiettività, una mancanza di animosità che veramente fa 
onore alla classe dirigente istriana. E se il Valussi pensa di affermare che 
«la gara che sussiste nella Boemia fra la stirpe e la lingua slava e la lingua 
e la stirpe germanica; quella che può lasciare in dubbio la vittoria della 
civiltà italiana sulla illirica in Dalmazia... questa gara può dirsi non sussista 





(1) Il nipote del Vesta verde, Milano, 1852, p. 48. 

(2) Ibidem, anno 1854, p. 75-76. 

(3) Ibidem, stesso anno, p. 438. 

(4) Porta Orientale, 1857, p. 5 della ristampa successiva delle tre annate ‘57, ’58 e ’59 (Capo 
distria, 1890). 
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nemmeno nell’Istria, come non sussiste nemmeno in Friuli », il Combi con 
riferimento anche alla politica svolta dall'Austria per favorire l’elemento 
slavo sottolinea come «oggi purtroppo in altro modo e non per colpa no 
stra vanno le cose » (1). 

Italiani dell'Istria e italiani della penisola dal 8 in poi sono tutti di 
questo avviso e se si resiste e si ottiene, con proclami, dichiarazioni, atti 
diplomatici anche del Regno di Sardegna od ottenuti da Francia e Inghil 
terra che Trieste e la Venezia Giulia non vengano incorporate nella Confe- 
derazione germanica, dall'altro gli Istriani si oppongono ben fermamente 
alle insistenze degli Slavi presso la Corte di Vienna perchè l’Istria venga 
legata alla Carniola e intendono che la loro terra ne rimanga ben distinta 
come lo era stata sempre nei secoli andati (2). Nel maggio una deputa- 
zione dei comuni istriani si reca a Vienna per protestare contro l’unione 
alla Carniola ed è del 30 luglio del ’49 la supplica presentata a Francesco 
Giuseppe dai podestà e dalle delegazioni di Pisino (podestà Egidio Mrach), 
Gimino (Antonio Roviz), Albona (Tommaso Luciani), Pola (Giovanni de 
Lombardo) e Dignano (Angelo Benussi) perchè l’Istria «fosse considerata 
autonoma e indipendente dal Carnio ». «Per noi, essi scrivono, si tratta 
di questione vitale » e, dopo essersi dilungati in precisi riferimenti storici, 
così continuano: 


«La configurazione stessa geografica condanna l’idea di una fusione; e l’Istria 
sporta a mezzodì in mare ha i due seni di Trieste e di Fiume, chiusa da levante- 
settentrione dalle proprie Alpi, è tale una regione così conterminata che fu e dovette 
sempre riguardarsi quale provincia avente una propria esistenza. 

Nè alla progettata fusione ostano meno i riguardi di materiali interessi. L’Istria 
è eminentemente agricola ed oltre ciò per la sua giacitura al mare dedita, al com- 
mercio, alla navigazione, alla pesca, alla fabbrica del sal marino. 

Si ha infine un significantissimo fatto che rende innaturale e inconfortevole la 
nostra fusione col Carnio, e cioè la nostra nazionalità. La nostra prevalente è l’italiana, 
checchè possa essere detto in contrario e checchè possi essere dimostrato cogli ar- 
tifizi di una bugiarda statistica. Ogni assennato converrà che il freddo numero non 
caratterizza la preminenza di una stirpe sull’altra. Vi sono ben più intime ragioni, 
come la civiltà, gli usi, la cultura, l’educazione, la letteratura che scolpiscono il vero 
essere di una nazione senza limitarsi al meccanismo delle cifre, come farebbesi di 
una greggia. Il Carnio invece è o slavo o tedesco, ma come intendersi assieme, come 
concertarsi, come darsi mano, a che cimentare questa impossibile amalgama? ». 

Conclude, dunque, sull’autonomia dell’Istria: 

«...Tutto sarebbe per lei perduto unita al Carnio. Questa convinzione è sì intima 
e sì radicata che le più belle allettative non varrebbero a distruggerla » (3). 


Non diverso, anzi intimamente su questa linea, è lo stato d’animo degli 
italiani della penisola. Così, se Cattaneo vuole che l’Istria faccia parte di una 


(1) Ibidem, 1857, p. 105. 
(2) A. Tamaro, La Vénétie |Julienne et la Dalmatie, Roma, 1918, vol. I, p. 742, p. 745 e segg. 
(3) Inedita dalle Carte Combi, raccolte da F. Salata. 
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confederazione latina sino alle Alpi Giulie, per Mazzini Trieste è un punto 


‘strategico italiano, mentre Prospero Antonini ritiene le Alpi Giulie indi- 


spensabili ad un forte stato italiano. E le manifestazioni seguono alle mani- 
festazioni, agli atti popolari i gesti di singoli e di associazioni od organismi 
comunali: dall’offerta di bandiere ai reggimenti del Regno sardo alla rac- 
colta di fondi per i fucili da offrire a Garibaldi, per giungere allo scritto 
fondamentale di Pacifico Valussi e Costantino Ressman su Trieste e l'Istria 
e loro ragioni nella questione italiana, tutti concorrono, con accenti vari 
e diverse argomentazioni, di qua e di là dall’Isonzo, a sottolineare l’intima 
unione spirituale tra l’Istria e la rimanente parte d’Italia. Unitari e fede- 
ralisti, mazziniani che vagheggiano ancora e sempre la fratellanza dei 
popoli o uomini già gravati di precise responsabilità nel Regno sardo, demo- 
cratici o moderati, tutti sono coscienti della necessità, vorrei dire della ine- 
luttabilità di definire bene il confine orientale d’Italia, come condizione 
pregiudiziale a veder instaurati buoni rapporti con gli Slavi. « L'Europa, 
scrive Mazzini il 16 settembre 1856 nelle sue Lezzere slave (1), tende a 
costituirsi per grandi frazioni equilibrate fra loro, formate a seconda delle 
lingue, della posizione geografica e delle tradizioni storiche. L'Europa futura 
avrà, checchè si faccia oggi o si scriva... avrà un'Italia che si espanderà dal- 
l'estremo lembo della Sicilia al cerchio delle Alpi e a Trieste ». Sì che per- 
dono ormai di consistenza e appaiono del tutto fuori della realtà quei 
progetti o idee di stampo quarantottesco e sempre di ispirazione mazzi- 
niana che, come quelli esposti dal Valussi sull’Izalza Nuova e sul Precursore, 
tendevano a creare una zona intermedia italo-slava, una specie di stato 
cuscinetto tra Italia e Slavia che tenesse conto del carattere misto e compo- 
sito della popolazione istriana e dalmata. 

Gli anni compresi fra la pace di Parigi del 30 marzo del ‘56 e la 
guerra del ’59 sono quelli caratterizzati da maggiori incertezze circa la 
«soluzione » da dare alla questione italiana, sollevata così felicemente da 
Cavour a Parigi. Poco o nulla si sa delle intenzioni di Napoleone III che 
non parla e di cui si avvertono, così, nell’aria, le ambizioni dinastiche rivolte 
a territori italiani. Quasi a sondare le sue intenzioni, a carpirne idee e 
progetti uno dei tanti uomini che si muovono sulla scena politica italiana, 
il fiorentino Vincenzo Salvagnoli, nel novembre del ’58 presenta a Luigi 
Napoleone un memoriale in cui mette a soqquadro la carta d’Italia propo 
nendo la costituzione di quattro stati: un minuscolo stato della Chiesa 
ridotto a Roma e dintorni con una striscia sino a Civitavecchia; un regno 
delle due Sicilie; un regno dell’Italia centrale (compresa persino la 
Sardegna!) da affidare ad un figlio di Girolamo e infine un regno dell’Italia 
superiore con i Savoia, che oltre al « Piemonte attuale... comprenderà inol- 
tre la Lombardia, la Venezia, il Friuli italiano e le coste della Dalmazia », 


(1) Scritti editi e inediti, vol. XI, Roma, 1882, p. 23. 
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mentre oltre il Po non doveva avere che Piacenza (1). Progetto assurdo 
(basti pensare alla Sardegna che il Piemonte doveva cedere al regno del- 
l’Italia centrale, e alla cessione, sin da allora, di Nizza e Savoia alla Francia); 
senza nessun crisma di ufficialità e tutto legato alla bizzarra fantasia del 
Salvagnoli, esso tuttavia mostra come, pur nell’incertezza e nell’impreci- 
sione dei termini geografici, si sentisse la necessità di legare i territori orien- 
tali al destino dell’Italia. In generale si deve dire che la realtà, le respon- 
sabilità interne e più ancora internazionali, il senso della storia e delle 
tradizioni così come emerge sempre più vivo man mano che il processo 
unitario si preannunzia nelle coscienze per poi procedere passo passo verso 
l'attuazione, tutto questo ha fatto forza agli schemi, ai fumismi ideologici, 
così che si parla ormai sempre più chiaramente di confini, di limiti. Ed il 
problema appunto di questi confini, della necessità di stabilire un limite ben 
definito fra l’Italia in formazione e gli Slavi è ben maturo nelle coscienze, 
anche se non giunga a maturazione ancora per molti anni nel campo 
internazionale. 

Ma vi è un problema o una situazione di cui gli spiriti anche più 
aperti non giungono a rendersi conto e che proprio in quegli anni si 
fa strada un po’ in tutto l'Oriente europeo, lì dove il processo nazionale 
si esprime attraverso l'emergere di una certa qual borghesia o classe di- 
rigente strettamente ucraina o slovacca o croata o serba o bulgara che 
cessa di assimilarsi, nazionalmente, ai russi, ai polacchi, ai magliari, ecc. 
Il sorgere, l'affermarsi di questa borghesia a classe dirigente è il fatto 
nuovo, caratteristico in tutta l’Europa orientale nella seconda metà del 
secolo XIX ma non certo della regione giulia, dove pure qualcosa co- 
mincia a muoversi (tanto che il Combi, abbiamo visto, onestamente lo 
riconosce) e dove le popolazioni slave, rozze ed incolte, dell'interno danno 
occasione ai croati di Zagabria, di Karlovac e di Vienna per affermare 
o quanto meno affacciare una pretesa territoriale. Popolazioni italiane 
nelle città della costa e di qualche centro dell’interno; slavi nelle cam- 
pagne presso i quali la classe dirigente è rappresentata e lo sarà per molti 
anni ancora, sin quasi al ’14, dal clero slavo e dai funzionari austriaci; 
aspirazione ben fondata sulla storia, sulla geografia, sul carattere etnico, 
da parte degli italiani della Penisola a veder unita la regione giulia alla 
madre patria; analoga e contrastante aspirazione dei croati ad estendere 
il loro processo di unificazione nazionale anche agli slavi della Giulia: 
vi sono qui già tutti i termini di quello che diverrà il problema della 
Venezia Giulia, la stessa questione adriatica. 

La guerra del ’59 è l'avvenimento che segna, per gli italiani e i croati, 
l’inizio di una fase decisiva del loro «colloquio », poi divenuto polemica 


(1) N. BiancÙi, Storia documentata della diplomazia europea in Italia, vol. VIII, Roma, 1872, 
pp. 14-15. 
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aspra e sempre aperta. La spinta lungo la direttrice del Po, la flotta sarda 
in Adriatico, l’accentuarsi nell'opinione pubblica di ben precise esigenze 
territoriali verso tutta la Venezia, i richiami stessi che giungevano, insi- 
stenti, da Trieste e dall’Istria, erano tutti elementi tali da destare, nei 
croati, sospetti e preoccupazioni. Quali che fossero le formule — unitaria 
o federalistica — che avrebbero retto quella che ormai era già l’Italia, 
quale sarebbero stati i limiti, appunto, di questa Italia? E dove, sia pure 
nell’ambito dell'Impero absburgico e con una sua autonomia per la quale 
era in lotta, poteva dirsi cominciare la Croazia? Come la vecchia cornice 
absburgica sembra stia cadendo in frantumi sotto la spinta sempre più 
energica del moto nazionale, così le stesse nazionalità sentono avvicinarsi 
perentorî, gravi e non dilazionabili i vari problemi di convivenza che 
lo stato plurinazionale aveva risolto o quanto meno posto a tacere. Gli 
uomini più capaci e sensibili e rappresentativi avvertono che, eliminata o 
almeno posta in crisi la cornice sopranazionale, era indispensabile trovare 
un accordo, un modus vivendi, comunque definire per quanto possibile di 
mutuo accordo i limiti fra una nazionalità e l’altra, come di pari passo e 
con identico atteggiamento — contrario all'Austria — si era svolto, con 
vicende alterne, il loro moto nazionale. 

È quello di cui si preoccupa, sopratutto e prima di altri in Croazia, 
Eugen Kvaternik che viene colto dalla guerra del ’59 mentre si trovava 
a Budapest, di ritorno da Pietroburgo. Egli si era recato in Russia nel 
febbraio del 1858, tutto caldo e fremente di entusiasmi panslavistici, su- 
scitati fra l’altro dal viaggio compiuto nei Balcani da quell’Hilferding, 
slavofilo e panslavista, che diverrà uno dei principali esponenti del Co- 
mitato panslavo, fondato a Mosca nel 1857. « Domani vedrò la festa russa, 
come del resto si può parlare di festa slava...» annota egli il 3 maggio 
del ’58 nel suo diario (1). E come vede in Russia prevalere la « franco- 
mania », poi l’italomania, quando, egli dice, «noi slavi siamo degli in- 
diani europei », così si affretta a prendere contatto con tutto l’ambiente 
slavofilo — da Hilferding a Dubrowski a Jelagin — sino a far giungere 
un promemoria all’onnipotente Pogodin. Indi, con lettere e commenda- 
tizie che poi gli saranno utili a Torino presso la legazione russa, il 24 ot- 
tobre del ’58 lascia la Russia, partendo da Mosca, e si dirige a Budapest 
dove consulta archivi e raccoglie materiale per i suoi scritti storico-politici 
dedicati alla Croazia e al problema croato. Proprio a Budapest lo colgono 
le complicazioni che sboccheranno nella guerra del ’59 ed egli, mentre 
sono in corso i preparativi di guerra, subito sì precipita a Torino per 
prendere contatto con gli esponenti della politica piemontese. 

Per prima cosa si presentò a Tommaseo, con una commendatizia e 
un libro di quell’Ivan Kukuljevic Sakcinski che, ufficiale a Milano, aveva 





(1) Prvo progonstvo Eugena Kvaternika godine 1858-1860, a cura di K. Segvic, Zagabria 
1907, p. 46. 
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lasciato la divisa austriaca per non combattere contro gli italiani. Non 
si può dire che fosse la presentazione ideale, poichè Tommaseo aveva 
ben chiare le riposte intenzioni del Kukuljevic il quale, nel dedicarsi alle 
indagini di «storia patria » mirava «alla Dalmazia come a cosa da far 
diventare croata e accattando a questo fine suffragi da gente semplice che, 
non intendendo quel che egli s'armeggiasse, a sentire di gloria slava e 
di slava fratellanza, gioiva » (1). Nel presentarsi a Tommaseo come inviato 
della Croazia futura, il Kvaternik si era affannato a proporgli di accet- 
tare la carica di Triumviro della Croazia indipendente, a fianco di un 
conte di Slavonia e di un Pozza di Ragusa. Come dal Pozza, ne ebbe un 
rifiuto. «Con la semplicità dei ciarlieri» egli aveva rivelato il suo piano 
al Tommaseo: legato alla Russia dai saldi vincoli ideologici del pansla- 
vismo, della solidarietà slava (come del resto il suo amico Kukuljevic) 
non avrebbe esitato a rivolgersi contro la Russia, «a far della confessione 
cattolica un’arme in pro’ di Croazia acciocchè la tema del vederla con- 
dotta dalle arti russe allo scisma, inducesse i cattolici a liberarla ». Legami 
con i russi, contatti poi con Roma, approcci a Torino e di lì in Francia, 
non senza singolari ritorni alla fedeltà absburgica, tutto questo doveva 
rendere diffidente Tommaseo verso questo attivissimo patriota croato 
il quale aveva cercato di guadagnarlo alle sue idee o aspirazioni (poi 
consegnate come vedremo nel volume: La Croatie et la Confédération 
italienne) circa una Croazia che dovesse estendersi «a tutta l’Istria infino 
a Gorizia » e che ad essa appartenesse la Dalmazia per jus postliminii. 
Tommaseo si guardò bene dal dar retta a queste « pretensioni» e finse 
«di non intendere quanto il brav’uomo accennava a sussidi in denaro che 
il governo d'Italia gioverebbe fornisse per muovere a suo pro’ le armi 
croate ». Ad ogni modo, nonostante la diffidenza e la palese disistima, 
Tommaseo presenta Kvaternik non direttamente a Cavour (cui non aveva 
da dire « parole di stima nonchè d’ammirazione » e che non voleva so 
spettasse in sè «chi sa quali intenzioni »), ma a Carlo Cadorna, ministro 





{1) N. Tommaseo, Cronichetta del Sessantasei, a cura di R. Ciampini, Torino 1939, p. 160-61. 

Le tendenze panslavistiche di croati come il Kvaternik o il Kukulevic non erano del tutto 
ignorate, sopratutto per la posizione che aveva assunto contro di esse il Kossuth il quale parla 
di una Croazia come campo fruttuoso alla diffusione delle idee panslavistiche, quando i Magiari 
sono inve e «sulla via della unificazione degli Slavi del nord e del sud» (cfr. L. KossurE, 
Meine Schriften aus der Emigration, vol. II, Lipsia 1881, pag. 174 nello scritto Croatien und der 
Panslavismus). 

Del resto lo stesso Pietro Kandler, preoccupato del destino di Trieste, sin dal 25 marzo 1848 
aveva ben messo in guardia sull’/stria l'opinione pubblica là dove scrive: «Non si avveri mai 
il pensiero di chi in Trieste profetizzò porto russo, perchè se così dovesse essere, se le spiaggie 
orientali dell'Adriatico dovessero far parte di quella colossale potenza, i destini d’Italia sarebbero 
diversi da quelli che è degna di avere ». E se Tommaseo nel gennaio del ’54 ritiene necessario 
che «una Slavia cattoli a s'innalzi contro la Slavia russa » (Secondo Esilio, vol. I, pag. 392), non 
senza ragione e preoccupazione la « Rivista contemporanea » mette in guardia chi, come il Gaz: 
zoletti, vuole che ci si appoggi agli Slavi: «...non bisogna dimenticare che la nazione slava 
naturalmente mette capo a Pietroburgo e che se un giorno la Russia si recasse in mano i 60 o 70 
milioni di quella schiatta robusta e bellicosa, forse correrebbe pericolo la libertà d'Europa senza 
che s'acquistasse la libertà d'Italia » (anno 1859, vol. XVIII, p. 161). 
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dell'Istruzione, forse al Rattazzi ed altri. Non si sa bene se il Kvaternik 
abbia preso contatto col Cavour. Probabilmente sì, se Cavour accennando 
a lui uscì in questa frase: « Purtroppo, da noi non sappiamo ancora di- 
stinguere la Croazia dall'Austria. Continuamente, qualunque cosa barbara 
gli austriaci commettono, viene attribuito ai Croati » e infatti Eugen con- 
stata come il grido « morte ai Croati » significhi « morte ai Tedeschi » (1). 
E proprio da Cavour doveva essere partito il suggerimento di stilare un 
proclama ai grariciari, i soldati dei Confini militari, perchè smettessero di 
lottare per l’Austria contro la libertà dei popoli. Tommaseo collaborò alla 
traduzione dell'appello che tendeva a sottrarre all'Austria forze preziose. 
E infatti prima di Solferino, anche in conseguenza di esso, frequenti si 
fecero le diserzioni di soldati croati dalle file dei reggimenti austriaci. 

L'azione del Kvaternik a Torino si concluse appena ebbero inizio le 
ostilità contro l’Austria ed egli, con lettere di Cavour, di Tommaseo ed 
altri, parte per Parigi, il vero centro da cui si tengono le fila dei vari 
movimenti nazionali. Il suo obbiettivo è ben chiaro: come a Parigi, nel ‘56, 
era stata impostata una «questione italiana » che stava ricevendo proprio 
in quei giorni della primavera del ’59 un primo avvìo di soluzione, così 
egli vuole sollevare a Parigi stessa una «questione croata ». La compagine 
absburgica nel suo complesso avrebbe retto alla prova o si sarebbe fran- 
tumata e dissolta sotto la spinta della sconfitta militare? L'ipotesi più ot- 
timistica, quella che va incontro ai desideri, alle aspirazioni di molti, è 
la seconda e ci si attende chi sa quale rivolgimento nella carta dell'Europa 
centro-orientale. Per questo Kvaternik vuole mettere le mani avanti, tener 
desta una possibilità e in questo senso agisce a Parigi sulla scia dei rap- 
presentanti ufficiali e ufficiosi del Regno di Sardegna nella capitale fran- 
cese, dove arriva il 7 aprile del ’59. 

Qui, tramite la presentazione e i buoni uffici di un certo Garigi (su 
di lui non siamo riusciti a trovare indicazioni; probabilmente si è trat- 
tato di uno dei vari agenti ufficiosi sardi che si movevano nell’enzourage 
napoleonico) egli il 7 luglio viene ricevuto dall’Imperatore che esprime 
la sua approvazione ai progetti di insurrezione in Croazia prospettati dal 
Kvaternik. Contemporaneamente, grazie al materiale raccolto nella sosta 
a Budapest, egli mette mano ad un’opera sulla Croazia che comparirà 
anonima appunto nell’estate del ’59 sotto il titolo: La Croazie et la Con- 
fédération italienne (2). Ad essa ha premesso una lunga e nutrita pre- 
fazione il Leuzon Le Duc, già incaricato d'affari in Russia, che aveva al 
suo attivo alcuni saggi politici sulla « Question russe » (Parigi, 1853), su 
«La Russie contemporaine » (ibidem, 1853), su « La Russie et la civilisation 
européenne » (1854), oltre a dei ricordi personali su Alessandro II (1855). 





t1) Prvo progonstvo, cit., p. 105. 
(2) Parigi, Amyot, 1859. 
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Il Le Duc diventa un po’ il suo nume tutelare e non è escluso che Kvater- 
nik sia stato indirizzato a lui da quegli stessi circoli slavofili e panslavisti 
che egli aveva frequentato nel suo soggiorno a Pietroburgo e a Mosca. 

Il titolo nella sua formulazione fa riferimento esplicito ai vari progetti 
e idee per una confederazione italiana messi innanzi in quel momento e 
sanzionati, fra l’altro, dagli stessi preliminari dell’armistizio di Villafranca 
dell’11 luglio 1859 nei quali veniva detto che i due sovrani, Napoleone III 
e Francesco Giuseppe, « favoriseront la création d’une Confédération ita- 
lienne » sotto la presidenza del Papa, precisando che «la Vénétie fera 
partie de la Confédération italienne tout en restant sous la couronne de 
l'Empereur d’Autriche ». Sopratutto, con ogni probabilità esso vuole es- 
sere una risposta da parte croata ad una vivace tendenza che in quel mo- 
mento si era fatta strada in Istria, come del resto nel Tirolo italiano, 
perchè le due regioni fossero unite al Veneto, per entrare con esso nella 
Confederazione italiana (1). 

Poichè, afferma il Le Duc nella prefazione, «la confédération italienne 
est un fait dorénavant reconnu », la nazione croata intendeva con tale 
scritto «signaler aux puissances le lien intime, la corrélation nécessaire 
qui existent entre la satisfaction qu'elle demande et l’organisation sérieuse 
et durable de ce nouvel établissement»: «en accréditant avec tant de so- 
lemnité la question italienne, le Congrès de Paris a preparé les glorieux 
évènements dont nous venons d’étre témoins. Mais cette question en im- 
pliquait d’autres qui en étaient comme le corollaire légal; et parmi celles-ci, 
la question croate. Le Congrès ne s’en est pas occupé; il importe d’y 
revenir ». In sostanza, cosa vuole il Kvaternik e insieme a lui il Le Duc? 
Vorrebbero che l’Austria rendesse l'autonomia alla Croazia; insieme, come 
è previsto che la Venezia tutta intera, senza distinzioni, entri nella Con- 
federazione italiana pur rimanendo soggetta all'Austria, così sembrano 
preoccuparsi che 20n tutta la regione veneta abbia questa sorte, ma venga 
costituita una Croazia che abbia proprie frontiere naturali: «La Croatie 
rendue à elle-mème, à ses frontières naturelles serait actuellement pour 
l'Italie ce qu'elle a été jadis pour la chretiéneté toute entière, un puissant 
et invincible boulevard ». 


(1) Carteggio Cavour-Nigra, vol. Il, pag. 249, Diario di viaggio di Gerolamo Napoleone. 

Il 20 agosto 1859 la Nazione di Firenze riferisce che «come nel Tirolo italiano così an he nel- 
l'Istria vi sia un partito che cerca unirsi al Veneto per entrare con esso nella confederazione 
italiana. Pare che questo partito sia discretamente numeroso, poi hè... abbraccia le città e tutti i 
possedimenti, i quali alla loro volta traggono seco tutti i contadini d'origine slava. Si raccolgono 
firme per una petizione nel senso suindicato ». 

Anche il Valussi nell'articolo « Della confederazione italiana » sulla «Rivista contemporanea » 
(1° ottobre 1859, p. 273) sostiene l’idea d'una confederazione dalla quale l’Austria dovrebbe essere 
del tutto esclusa; naturalmente essa dovrà cedere «la Venezia come condizione per formare la 
confederazione italiana ». 

Va ricordato anche come sin dal '57 Antonio Gazzoletti si fosse schierato, sulla stessa « Rivista 


contemporanea » (marzo 1857, Italia e Germania), contro l'inclusione di Trento e Trieste nella 
Confederazione germanica. 
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Siamo dunque in presenza di una sia pur generica impostazione del 
problema dei limiti fra l’Italia e la Croazia, fra Confederazione italiana 
ed il nuovo organismo che i croati sognano autonomo nell’ambito del- 
l'Impero absburgico 'o addirittura indipendente. E Kvaternik, come lo era 
stato col Tommaseo, è molto esplicito circa «les proprietés territoriales 
croates vers l’ouest»: «toute l’Istrie et le cercle de Gorica sont inconte- 
stablement une partie intégrante, primitive, naturelle et exclusive du ter- 
ritoire du Royaume de la Croatie; quiconque prétend avoir des droits 
sur eux ne peut les baser que sur l’immoralité internationale et ne saurait 
alléguer aucun autre titre que le vol et la rapine; car le mode de l’ac- 
quisition prétendue est le resultat de la violence et du parjure des archi- 
ducs d’Autriche, agissant en leur qualité de rois de Croatie ». A_ sostegno 
della sua tesi il Kvaternik, oltre che alla « Vita Karoli» di Eginardo e a 
documenti minori, si appoggia sopratutto alla testimonianza di Costan- 
tino Porfirogenito del «De administrando Imperio ». Senonchè egli si 
riferisce ad una traduzione latina che non fa assolutamente testo e che 
nell'edizione di Anselmo Banduri (Venezia 1779), ripresa poi dal Migne 
(Patrologia Graeca, tomo CXIII, cap. 30, pag. 279) è presentata a fronte, 
con valore funzionale e come sussidio interpretativo del testo greco e di 
essa egli cita questa frase: « A Zentina autem fluvio Chrobatia incipit, 
extenditurque versus mare, ad Istriae usque confinia sive Albunum urbem; 
versum montana, aliquatenus etiam supra Istriae thema excurrit ». Da essa 
egli trae le conclusioni seguenti: 4) verso il sud (versus mare) tutta l’Istria 
era parte integrante della Croazia battezzata, sino alla città (sic) di Albona; 
5) poichè Albona si trova al di là delle Alpi, « conséquemment les Croates . 
en occupant la ville d’Albunum et ses environs, ont incontestablement pos- 
séssé toute l’Istrie intérieure vers le sud »; c) a proposito del passo « versus 
montana ecc.» egli commenta: «Il est évident que non seulement toute 
l’Istrie mais aussi tout le territoire au dessus de l’Istrie était une pro- 
priété croate ». Infine (pag. 239) scrive: «La Gorica depuis l’embouchure 
de l’Isonzo et tout le long de ce fleuve jusqu’en Carinthie faisait également 
partie de l’ouest croate; car... il suffit de jeter un coup d’oeil sur la carte 
pour se convaincre que le territoire ”’ supra Istriae thema” est l’étroite 
contrée entre le Frioul et la Carniolie, allant jusqu’è la Carinthie tout le 
long de l’Isonzo et séparant la nationalité croate de la nationalité ita- 
lienne » (î). 

Ora, solo che si analizzi il testo greco del Porfirogenito del quale il 
Kvaternik utilizza solo la traduzione latina a volte imprecisa, ci si ac- 
corge come, sopratutto a proposito del termine « Albunum wurdem », il 
Kvaternik o sia stato tratto in errore, utilizzando la traduzione latina, op- 
pure — com'è più probabile — abbia voluto scientemente appoggiarsi solo 





(1) La Croatie et la Confédération italienne, cit., p. 236-239. 
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su essa, come quella che poteva consentirgli di spingere ben innanzi l 
frontiere originarie della Croazia «battezzata ». Il testo greco parla di 
Kastron Albounon, cioè di un castrum e ove si pensi che il termine wrbs 
ancora per tutto il secolo X ed oltre, si riferiva a céntri di maggiore im- 
portanza politica, religiosa, amministrativa, militare o demografica, si 
deve concludere che il Porfirogenito non si è voluto affatto riferire ad 
un piccolo centro come Albona, che il traduttore avrebbe più propria 
mente dovuto chiamare civitas, oppidum o municipium. Invece lo chiama 
semplicemente Kastron. 

È dunque evidente che non si tratta della cità di Albona, ma di un 
castello o luogo fortificato che per unanime consenso di storici istriani 
come il De Franceschi o slavi come il serbo Jirecek nella sua « Geschichte 
der Serben » (vol. I, p. 119) o il ceco Safarik nelle sue « Slawische Alter- 
tumer » (II, p. 280) (1) si individuerebbe sotto il nome di Albunum nella 
zona del monte Pomario o Javornig o, per il Tamaro, nelle stesse fortifi- 
cazioni romane del Monte Nevoso, detto appunto « Mons Albanus» {2) 


Nè meno assurda è la pretesa di interpretare il passo «supra Istria 
thema » nel senso di estendere la «proprietà » croata sino a Gorizia e 
al Friuli, poi che quel « versus montana » rivela che il Porfirogenito si è 
riferito, se mai, alla linea delle Alpi Giulie e dunque al cosidetto Carnio. 

È dunque caratteristico e insieme significativo come, nel momento stes- 
so in cui Kvaternik chiede — e riceve — l’appoggio sardo, cioè italiano, 
a favore della Croazia e della questione croata, egli non si faccia scrupolo 
di piegare, deformandolo, un testo classico lontano come quello del Por. 
firogenito ad una interpretazione che collimi con la sua volontà annes 
sionistica. In sostanza, nell’appoggiarsi arbitrariamente e incautamente al 
testo /azino del Porfirogenito egli vorrebbe individuare una certa quale 
linea etnica che poi risulta falsa e inconsistente poi che nel secolo X gli 
Slavi non sono ancora comparsi nell’Istria. In realtà, in un’opera rivolta 
all'ambiente napoleonico e all'opinione pubblica francese, come la Croatie 
et la Confédération italienne, si gioca molto sull’equivoco. E se Kvater- 
nik non parla di Trieste e della costa occidentale istriana, entrambe in- 
discutibilmente italiane, tuttavia lascia nell'ombra il loro destino poi che 
giungere a Gorizia e al Friuli significa in fondo conglobarle nella futura 
Croazia. Ma indipendentemente dalla ricerca di appoggi storici remotis- 
simi (che fa parte di tutte le polemiche territoriali e di nazionalità) è 
tuttavia evidente che nel secolo delle nazionalità, anzi nel momento culmi- 
nante dei vari moti nazionali, la presenza, nella Giulia interna, di elementi 
slavi non poteva non sollevare, da parte croata, pretese, aspirazioni ter- 
ritoriali, ambizioni ben precise. Saranno esse a creare più tardi presso gli 


(1) Lipsia, 1844. Kvaternik non dovrebbe averla ignorata. 
(2) A. Tamaro, La Vénétie ]ulienne et la Dalmatie, vol. I. La Vénétie Julienne, Roma, 1918, 
p. 137-138. 
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Slavi del Sud quel « mito » dell’Isonzo come frontiera geografica ed etnica 
del «mondo slavo» verso l'occidente meridionale, del quale avvertiamo 
l'inizio nello stesso Kvaternik. 

Frutto tutto questo che si viene maturando, intanto, passo passo, da 
oltre un decennio, poi che la politica di Vienna, l’attività sempre più co- 
sciente del clero slavo e le sollecitazioni che giungono da Zagabria e 
Karlovac, tutto congiura nell’Istria a inserire un cuneo fra italiani e slavi 
e tende a creare una classe dirigente autoctona, strettamente slava che dalle 
campagne sarà portata molto più tardi a guardare alle città italiane. Sino 
a pochi anni prima ed ancora per molto tempo e si può dire sino ai nostri 
giorni, la forza assimilatrice dell'elemento italiano delle città era tale che 
il passaggio da una categoria sociale all’altra secondo quella dinamica cor- 
rente ascensionale che caratterizza tutta la società occidentale era sotto- 
lineato da un’assimilazione spirituale degli slavi agli italiani, spontanea- 
mente, fuori da ogni consapevolezza. Tutto questo, dicevamo, continua 
e continuerà ancora per molti anni sino alla prima guerra mondiale; ma 
intanto una tendenza contraria accenna a farsi strada per giungere poi 
a porre in crisi la secolare pacifica convivenza fra italiani e slavi in Adria- 
tico. Lo scritto del Kvaternik (che il Tommaseo nella Crorichetta af- 
ferma essere stato stampato «col denaro de’ Russi ») rivolto a influenzare 
sopratutto Napoleone III e tutto l’ambiente dirigente del secondo Impero 
non fa che riflettere, in fondo, questa nuova situazione che si viene ma- 
turando sotto la spinta nazionale, il processo di chiarificazione nazionale 
che si fanno strada in Croazia e le sollecitazioni che di qui partono verso 
gli slavi istriani. 

Kvaternik aveva appena cominciato a dare diffusione, col suo scritto, 
a queste sue idee quando l’armistizio di Villafranca e la pace di Zurigo 
per il momento chiudono la partita internazionale e precludono ogni pos- 
sibilità immediata di soluzione alla questione croata. Kvaternik lascia al- 
lora Parigi per Torino, dove il 22 novembre del ’59 (fatto che avvalora 
l'ipotesi del Tommaseo) prende contatto con l’incaricato d’affari russo Ci- 
cerin, il quale gli dà un biglietto di presentazione per il console russo a 
Livorno «per notizie segrete e per la corrispondenza ». S'imbarca infatti 
a Genova, il 24 è a Livorno e il 26 lo troviamo a Firenze dove, insieme 
al contatto quasi diuturno col Tommaseo, dà inizio alla sua attività pub- 
blicistica intorno al problema croato, sulla linea delle idee espresse nella 
Croatie et la Confédération italienne, e sopratutto in senso antimagiaro, 
Il libro, distribuito ai giornali e fatto conoscere agli esponenti della pub- 
blica opinione suscita interesse, ma non deve essere stato letto a fondo, 
con senso critico («I politici e pubblicisti italiani sono superficiali » crede 
di scrivere Kvaternik il 4 marzo 1860 a Milano, sulla strada per Parigi) 
se il Crepuscolo di Carlo Tenca si limita a considerarne l'impostazione 
generale come segno del risveglio croato, e scrive: «Or ecco una voce 
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che si eleva sincera dalla Croazia a dire con tutta chiarezza e precisare 
i termini della lite. Vi era un contratto fra l'Imperatore e il popolo croato 
le cui condizioni l'Imperatore ha violato; il contratto è dunque sciolto 
e la Croazia è libera di disporre di sè » (1). Non altro. Lo stesso Tommaseo, 
sul momento, è poco critico e negli articoli « Gli Italiani, i Magiari e gli 
Slavi » inseriti nello scritto // segreto dei fatti palesi seguiti nel 1859 (2) 
sottolinea come lo scrittore croato «interprete del volere dei suoi cittadini 
di tutti i ceti» intenda provare «con documenti diplomatici e storici i 
diritti della sua nazione, l'originaria costituzione del regno, le consuetu- 
dini e i patti recenti dall'Austria violati, il legittimo scadere di lei da’ suoi 
titoli, per la sola sua colpa seguìto »; più tardi, abbiamo visto, nella Cro- 
nichetta del Sessantasei, sarà particolarmente duro e aspro nel giudicare 
Kvaternik e le sue idee. Sullo stesso tono è la recensione de // Risor- 
gimento del 12 gennaio 1860, quando invece La Nazione di Firenze 
diretta dal D'Ancona, se da un lato fa propria, in fondo, la conclusione 
del Leuzon Le Duc (« Veramente noi non sappiamo dire se l'Europa voglia 
mettere sul tappeto la questione croata che incontrerebbe ostacoli grandis- 
simi... Possiamo però affermare che la Croazia resa a se stessa e alle sue 
frontiere naturali sarebbe per l’Italia ciò che fu un giorno per la Cristia- 
nità intera, cioè a dire un possente e invincibile baluardo »), vede però nel 
Kvaternik, che intende infatti spingere ben avanti le frontiere della Croazia, 
«un cittadino amantissimo della sua patria, anche troppo...» (3). Chi si 
risente sono sopratutto gli istriani come Coiz che sulla «Rivista contem- 
poranea » dà inizio deciso alla polemica affermando che gli Istriani tutto 
sono fuorchè croati. («Oh Giuda e traditore » lo gratifica Kvaternik nel 
diario). 

Da Firenze, nella primavera del ’60 il Kvaternik decide di partire per 
Parigi. A Milano s'incontra, probabilmente presentato da un biglietto del 
Tommaseo, con Paolo Mazzoleni e col conte Giustinian capo degli esuli 
veneti. Mazzoleni gli fa conoscere Treves e questi gli combina un incon- 
tro con Pacifico Valussi, friulano, direttore della Perseveranza, ormai 
da quindici anni, dall'epoca di Italia Nuova, del Precursore e della 
Fratellanza dei Popoli, sulla breccia nelle questioni di relazione fra 
l’Italia e il mondo slavo. Ed è l’unico infatti che di questioni balcaniche 
se ne intenda (« Con lui si parla più a lungo. Comprende la cosa » vale a 
dire i termini della questione croata nei confronti dei Magiari). Insieme 
a lui, sempre alla Perseveranza, il Kvaternik conosce Marc'Antonio 
Canini, di origine mazziniana come il Valussi, esule da Venezia dopo il ’49 


(1) 7! Crepuscolo, 20 novembre 1859, p. 492. 

(2) Firenze, 1860, p. 131. 

(3) 21 aprile 1860. Il Kvaternik era stato alla redazione della « Nazione » il 29 dicembre 1859 
dove si era incontrato col D'Ancona: «uomo colto al quale caldamente raccomando ed espongo 
la situazione della questione croata di fronte agli intrighi franco-magiari e gli consegno il mio 
libro » (Prvo progonstvo ecc., cit., p. 119). 
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e che dopo aver girato dalla Grecia alla Turchia ai Principati Danubiani 
manterrà ferme le sue idee perchè l’Italia svolga un’attiva politica danu- 
biano-balcanica e si farà promotore nel ’62 di una confederazione serbo- 
magiaro-romena. Valussi dà a Kvaternik una lettera per Stefano Jacini che 
dovrebbe presentarlo a Cavour. A Torino non trova il Jacini e lascia al- 
lora a casa Cavour la lettera diretta a Jacini. Il 10 marzo comunque è a 
Parigi, riprende i contatti con Garigi e infine si incontra con Costantino 
Nigra al quale Cavour ha scritto di lui. E con Nigra il 6 marzo 1860 
vengono per la prima volta affrontati o accennati, apertamente, i primi 
problemi concreti come la candidatura di Ladislao Czartoryski a re #7 
pectore di Croazia: «è cattolico, slavo, non vi è nessun ostacolo contro 
la sua elezione », quando invece per un principe di Casa Savoia vi po- 
trebbero essere maggiori opposizioni da parte delle Potenze. Il 23 marzo, 
presentato da un biglietto del Nigra, avviene il colloquio col principe Ge- 
rolamo Napoleone che continua ad essere al centro dell’attività diplomatica 
e cospirativa del Secondo Impero nell’Europa danubiano-balcanica. 

Proprio nello stesso momento, del resto, il problema del destino ultimo 
della Venezia era stato discusso fra Parigi e Pietroburgo, tenendo ben 
fermo da ambo le parti il principio della connessione fra questione ita- 
liama e questione d’Oriente. Il 15 marzo 1860 Thouvenel, interprete delle 
direttive di Napoleone III, non esita ad accennare a Gorciakov alla op- 
portunità che l’Austria passi « d’une des rives de l’Adriatique à l’autre », 
e rinunzi «à la Vénétie, en se fortifiant du còté de la Dalmatie par l’ac- 
quisition de l’Herzégovine et de l’Haute Albanie ». Tutto questo, secondo 
quanto riferisce il Montebello da Pietroburgo il 26 aprile, non piace al Gor- 
ciakov (1) e questo atteggiamento va tenuto ben presente come uno o il 
principale punto d'appoggio della politica di Kvaternik di cui sono ben 
chiari e definiti i legami con gli esponenti ufficiali e ufficiosi della po- 
litica russa, da Gorciakov a Cicerin, da Hilferding a Pogodin. 

I colloqui di Kvaternik con Gerolamo Napoleone, tenute presenti queste 
coincidenze di tempo e di argomento, vertono sulla questione croata e sui 
vari argomenti contenuti nel suo scritto La Croazie et la Confédération 
italienne che il Principe ha ricevuto, abbiamo visto, da mani sarde. Si 
sviluppa così, in Francia, una significativa collaborazione italo-croata, nella 
quale alla lealtà degli italiani (tutti orientati per favorire l'impostazione 
su piano internazionale di una «questione croata ») non corrisponde un 
analogo atteggiamento da parte di Kvaternik e dei Croati che egli mostra 
di rappresentare. Gli è che agli italiani, il carattere italiano di Trieste, del- 
l’Istria (con tutte le manifestazioni locali e nel Regno sardo), appare nel- 
l'ordine naturale delle cose, e non si avverte ancora imperiosa la presenza 
di un problema nazionale italo-slavo. La diplomazia, gli ambienti ufficiali 


—_ 





(1) Cfr. Pacés, Les relations de la France et de la Russie en 1860, in «Revue historique du 
Sud-est européen », ottobre-dicembre 1929, p. 281. 
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sardi tacciono perchè il problema non è maturo, perchè v'è ben altro a cui 
pensare e la questione del limite fra italiani e slavi è assurdo che venga 
affrontata e discussa quando dal Veneto in poi vi è ancora in piedi, e ben 
in piedi, l'Impero absburgico. Ma Kvaternik — che come tutti gli esuli 
manca completamente del senso della realtà e vede già a portata di mano 
la meta sospirata, l’affrancamento della Croazia — di fronte alle sempre 
più copiose manifestazioni italiane che segnano un confluire di vocazioni, 
di desideri e di aspirazioni e dall’Istria e dal Regno, con assoluta identità 
di accenti, per l’unione dell’Istria all'Italia, vuol mettere le mani avanti e 
svolge e sviluppa la sua attività in due direzioni: da un lato cerca di gua- 
dagnare la Francia e il principe Gerolamo Napoleone sottolineando il 
punto di vista croato; dall'altro si volge direttamente all’opinione pubblica 
italiana, mentre ci pare di poter escludere che abbia affrontato il problema 
dei limiti fra italiani e croati direttamente e francamente con Cavour e la 
diplomazia sarda. 

In un suo promemoria al Principe Gerolamo Napoleone consegnato il 
27 marzo 1860 (1), il Kvaternik non fa che sviluppare con impostazione 
più specificamente politica le idee già esposte nello scritto La Croazie 
et la Confédération italienne e in esso egli prende in esame i problemi 
vari della politica europea in rapporto alla questione croata e alla forma- 
zione di una Grande Croazia. E, tanto per cominciare, per Grande Croazia 
egli comprende il territorio compreso fra le Alpi Noriche e i fiumi Drin, 
Ibra, la Bojana, l’Isonzo e il Danubio, senza porsi nessun problema di 
minoranze naZionali, esistenza di città e zone e regioni intere compat- 
tamente italiane o magiare eccetera. Sul piano politico, egli vagheggia la 
formazione di due sistemi politici, uno anglo-italiano-magiaro, l’altro franco- 
polacco-croato e, nei suoi aspetti materiali e morali, la rivoluzione croata 
dovrebbe essere guidata dalla Francia che insieme alla Polonia dovrebbe 
trarre vantaggi notevoli dalla creazione di una Croazia indipendente e 
dalla formazione del primo sistema politico. Così, se nella prefazione alla 
Croatie et la Confédération italienne il Leuzon Le Duc tiene a sot- 
tolineare i vantaggi per l’Italia della formazione di una Croazia indipen- 
denti, qui, ad un anno di distanza, in presenza del problema nazionale 
ormai ben delineato, si entra in aperta polemica con gli italiani, si defi- 
niscono meglio le pretese territoriali in termini di confini politici. Co- 
sciente ormai della difficoltà di intendersi con gli italiani, Kvaternik si 
preoccupa di ottenere i favori della Potenza che in quel momento svolgeva 
una politica più attiva presso le nazionalità del bacino danubiano-balcanico, 
cioè la Francia. 


Ma è presso l’opinione pubblica italiana, cui si rivolge con gli articoli 


(1) E. KvaTERNIK, Promemoria Princu Jérémeu Napoléonu, con introduzione di Franjo Bucar, 
Zagabria, 1936. 
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sulla Perseveranza (nel 1864 anche sul Diritto, se gli articoli sono 
suoi) che il croato apre la polemica diretta con gli italiani. In fondo, dai 
contatti che egli ha a Parigi, a Torino, Milano e Firenze, dal tono stesso 
della stampa italiana e triestina e istriana, egli avverte che il problema 
del confine orientale era virtualmente risolto, o meglio neppure esisteva, 
nella coscienza stessa degli italiani più qualificati e responsabili. Di questo 
Kvaternik mostra di preoccuparsi e i suoi articoli sulla stampa italiana, 
la diffusione che egli fa della sua Croazie etc., rivelano la volontà ben 
precisa di riaprire una questione che, sia pure non attuale, veniva consi- 
derata in Italia e in Istria affatto pacifica, da risolvere se mai con l’Austria, 
non ancora con gli Slavi. 

Ma solo alla Perseveranza trova gente, come Valussi e Canini, che 
sa il fatto suo e, per conoscenza diretta del nostro problema orientale e 
di quelli balcanici in genere, è in condizione di confutare le pretese di 
un panslavista come Kvaternik. Il 6 aprile 1860, in base ad accordi di col- 
laborazione presi durante il passaggio a Milano, compare sulla Perse- 
veranza il primo articolo, datato da Zagabria come corrispondenza dalla 
Croazia quando invece, come attesta il diario, era stato inviato da Parigi. 
Premesso che «il popolo croato è mal noto in Europa e massime in 
Italia; avrei dovuto dire anzi che a questo nome si annette un tristo senso, 
e lo si fa sinonimo di barbaro, rozzo, crudele »; sottolineato come « alcuni 
distinti italiani si sono adoperati, ma con poco frutto, a far meglio co- 
noscere costì noi e le cose nostre, come Cesare Cantù, Gazzoletti e mas- 
sime il nostro gran Patriota Niccolò Tommaseo: questi è una specie di 
anello morale fra il romanismo e lo slavismo, fra la razza italiana e la 
croata... »), Kvaternik scrive: « L’equa soluzione della nostra questione debbe 
tanto più interessare gli italiani, che noi Croati e non gli Ungheresi siamo 
gli immediati vicini dell’Italia; e tanto più debbe interessare l'Europa in- 
tera, che quando non si facesse ragione ai nostri diritti, ci potremmo 
ricordare presto o tardi che siamo slavi e gettarci, con pericolo dell'Europa, 
nelle braccia della Russia ». È lo stesso « ricatto », abbiamo visto, che aveva 
notato Tommaseo e che da lui era stato consegnato nelle pagine della 
Cronichetta del Sessantasei, tanto più grave e serio, in quanto prove- 
niva daeuno che teneva in vita ben precisi legami con la Russia e con 
i panslavisti di Pietroburgo e di Mosca: o l’Europa, cioè l'Occidente, dà 
ragione alla Croazia e l’accontenta nei suoi affermati diritti e l’aiuta nel 
raggiungimento di tutte le sue pretese, oppure i Croati — anche se cat- 
tolici, anche se dal 1519 si dicono «scutum saldissimum et antemurale 
Christianitatis» — faranno prevalere la loro origine slava per collegarsi 
con la Russia e ricevere dal panslavismo di marca moscovita quegli aiuti 
che l'Europa non aveva potuto offrire. Adombrata, così, la minaccia del 
panslavismo, Kvaternik espone pacatamente lo stazus quaestionis fra italiani 
e slavi: 
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« Anche se il confine fosse stabilito all’Isonzo parecchie migliaia di slavi rimar- 
rebbero sul territorio italiano, sparsi per il Friuli... Siccome stendendo il confine 
d’Italia sino ad Antivari, si dovrebbero conglobare con essa molte e molte migliaia 
di slavi, questi si oppongono ad una tale ingiustizia; e sarebbe impossibile un ac- 
cordo tra le due nazioni sopra una tale base. Dall'altra parte, se il confine slavo 
si stendesse sino all’Isonzo (dicono gli italiani), i Triestini e gli Istriani, pura razza 
italiana, i quali abitano non solo le coste, ma si stendono anche nell’interno quasi 
sino alle falde del Monte Maggiore, sarebbero staccati dal tronco della nazione ita 
liana; e sopra tal base dichiarano pure ogni accordo impossibile. Giova ricercare 
coscienziosamente, accuratamente, se ci sia qualche modo di conciliare tutte le esi- 
genze, tutti gli interessi, con vantaggio reciproco che compensi i reciproci sacrifizii. 
E certo la discussione pacata, amichevole troverà questa soluzione bene augurata per 
ambedue le nazioni. 

Nè queste discussioni sono oziose, accademiche. Sappiate che i Croati sono in 
conciliabili con l’Austria. Noi stendiamo la mano agli italiani, e dimentichiamo il 
passato: ch’essi facciano altrettanto... Un forte regno croato sarebbe quasi ponte fra 
due razze sorelle, l'italiana e la romana. Siamo cinque o sei milioni di Slavi che 
bramano di affratellarsi con le razze latine. Ci respingerete? ». 


Quale la risposta o meglio il commento del giornale? Lo troviamo in 
calce, in una nota redazionale ben precisa e circostanziata dovuta a Valussi 
o a Canini o ad entrambi: 


« A nostro parere, ecco la soluzione giusta e possibile. L'Italia nel secolo XIX 

debbe finire dove finiva al tempo dei Romani, come dice Dante 
..a Pola là presso del Quarnaro 
che Italia chiude e i suoi termini bagna. 

Lungo il lido adriatico, prima di Pola, la razza slava non tocca il mare che da 
Monfalcone a Servola, linea di circa sedici miglia; nel mezzo di questa breve so- 
luzione di continuità è Trieste, colonia romana, città italiana. All’interno i confini 
sarebbero da regolare secondo il principio etnico conciliato al possibile col geografico». 


Non vi poteva essere risposta più sensata ed equanime, in tutto ade- 
guata al tono di cordiale collaborazione offerto dall’articolo del Kvaternik. 
Il quale l’11 aprile, nel suo diario, commenta invece una lettera di Canini: 
«Oggi ho ricevuto da Canini una risposta che sa abbastanza di veleno. 
Il cane italiano pretende l’Istria. Suggerisce di abbandonare ai tedeschi la 
Carinzia e la Carniola, la Dalmazia a noi. Ha pubblicato il mio articolo, 
ma completamente mutilato ». E il giorno dopo annota: «Ho ricevuto 
oggi un numero della ” Perseveranza” dove scrive di noi; dà notizia della 
mia comunicazione convenientemente mutilata. I porci italiani sono bra- 
mosi di possedere l’stria litoranea, Per Dio, non avverrà, almeno sin che 
ha vita un solo croato. Risponderò agli argomenti poetici! » (1). 

In verità l'articolo, così come si presenta nella sostanzialità degli ar- 
gomenti, non sembra molto tagliato, se non in qualche parte non es 
senziale e per puri e semplici motivi di impaginazione. Quello che invece 
aveva fatto andare in bestia il croato era stata la prima lettera del Canini 





(1) Prvo progonstvo, cit., p. 141-142. 
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e poi il preciso commento redazionale comparso sulla Perseveranza. 
Aveva trovato, nel giornale milanese, chi come Valussi e Canini vera- 
mente se ne intendeva per propria diretta esperienza. Ed è caratteristico 
e significativo che due uomini entrambi di origine o affiliazione maz- 
ziniana e che nel ’49 ed oltre avevano affacciato soluzioni del problema 
italo-slavo di stampo, appunto, mazziniano (Valussi aveva messo avanti 
l’idea — su Italia Nuova e poi sul Prarursore — di una specie di stato 
cuscinetto adriatico, comprendente tutta l’Istria e la Dalmazia e una 
parte del Friuli orientale, cioè tutta la zona dove erano venuti a coesi- 
stere, nei secoli, italiani e slavi) dieci anni più tardi, in presenza di 
mature e precise responsabilità di fronte ad una Italia già virtualmente 
unita, abbiano lasciato cadere ogni idealizzazione quarantottesca, ogni 
slavofilia d'influenza francese per impostare il problema dei rapporti con 
gli Slavi d’oltre Adriatico sulla base degli interessi nazionali, cioè in ter- 
mini concreti, gli unici validi: riconosciuta la secolare pacifica convivenza 
delle due stirpi italiana e slava, arrivare alla definizione del confine sulla 
base di criteri etnici contemperati con le necessità geografiche. Tutto il 
resto non era che vuota retorica, pura e semplice accademia appoggiata 
a motivi ideologici, non ad una seria volontà di collaborazione, derivante 
dal contemperamento dei reciproci interessi. E nulla, sopratutto, quanto 
questa evoluzione di pensiero e di posizione politica in uomini di origine 
mazziniana come Pacifico Valussi e Marc’Antonio Canini definisce meglio 
l’unità degli spiriti che si era compiuta già nel ’60 anche intorno ad una 
questione, come quella di Trieste e dell’Istria, che rimaneva così come 
l’ultimo dei problemi del nostro Risorgimento. 

Nonostante la disillusione ricevuta, Kvaternik continua a collaborare 
alla Perseveranza, dove il 18 maggio compare una sua corrispondenza 
datata, si fa vedere, da Zagabria il 7 maggio, che ha lo scopo di far co- 
noscere il movimento nazionale croato e contrastare l’accentuata magiaro- 
filia, che è un po’ la caratteristica generale della stampa italiana dell’epoca. 
Intanto continua i suoi contatti con la diplomazia sarda e il 2 maggio a 
Parigi ha un colloquio col conte Greppi, col quale parla sopratutto dei 
rapporti dei Croati con i Magiari, che grazie appunto alla Croazia « sono 
ospiti del Mare Adriatico verso l’Italia ». Alla fine, ai primi di giugno, 
lui panslavista e che non aveva esitato ad affacciare, come ricatto, l’even- 
tualità di un effettivo collegamento croato con la Russia, via Ginevra 
si reca a Roma, dove il 9 viene ricevuto dal Cardinale Barnabò, prefetto 
di Propaganda Fide, il quale lo consiglia a mettersi d'accordo con Vienna. 
Kvaternik non se lo fa dire due volte e subito, già a Roma, prende con- 
tatto con Palazzo Venezia, invia comunicazioni a Rechberg e quindi parte 
per Zurigo, continuando a rimanere in collegamento con Vienna. Entra 
dunque nel gioco anche l’Austria nei calcoli o meglio nell’agitarsi di Kva- 
ternik che intanto nel ’61 pubblicherà a Zagabria uno studio nel quale 
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il problema dei rapporti del regno di Croazia con la Corona di Santo 
Stefano gli darà occasione per ribadire il punto di vista croato circa l’Istria 
e la Dalmazia, là dove scrive: «Da questi schizzi si comprende anche 
se abbia più diritto a pretendere la Dalmazia e l’Istria (entrambe abitate 
da Croati) la nazionalità italiana, un tempo quasi sradicata dagli Avari, 
oppure quella croata che ultima distrusse gli Avari. Eppure, queste nostre 
sedi nazionali originarie e frammenti della nostra terra vengono volentieri 
offerte dai nostri buoni vicini nordici ai nostri vicini occidentali... Se la 
Corona avesse veramente diritto sulla Croazia, essa non possederebbe lo 
stesso diritto indivisibile sulla Dalmazia » (1). 


* * * 


Questi i termini esatti di una polemica circa i limiti fra Italia e Croazia 
nel momento in cui prendeva corpo, concretamente, il Regno d’Italia, 
con tutti i suoi problemi di assestamento interno e le sue nuove respon- 
sabilità internazionali. Polemica, abbiamo visto, che si svolge a cavaliere 
fra attività politica responsabile e aggancio e influenza di opinione pub- 
blica. A Torino, con quel senso del concreto e del possibile che anima 
tutta la diplomazia sarda e Cavour in particolare in quegli anni decisivi 
del nostro sforzo unitario, il problema mgstra sì di essere avvertito ma 
non è ritenuto attuale e viene fatto rientrare fra i compiti o le possibilità 
avvenire. L'Austria, anche dopo la guerra del ’59, era in piedi e ben in 
piedi e sembrava assurdo doversi preoccupare da vicino dei confini con 
una nazionalità assorbita, inserita entro il mosaico absburgico. Ed è so- 
pratutto verso l’avvenire che guarda Cavour il quale intende però sin 
dall’oggi porre le basi o le premesse per la soluzione futura del problema 
nazionale italiano a Trieste e nella Venezia Giulia. Il titano sentiva man- 
carsi le forze dinanzi al nuovo compito che gli si prospettava o avvertiva 
che i tempi non erano ancora politicamente maturi? Non sappiamo; forse 
l’una cosa e l’altra. Certo, egli sentiva il problema come e più degli altri 
italiani eletti e responsabili dell’epoca e seguiva da vicino tutti i problemi, 
le manifestazioni e le polemiche connesse al nostro problema orientale, 
bene attento a non pregiudicare in nulla l’avvenire. Non contento, ad 
esempio, degli elementi che gli venivano dal consolato sardo a Trieste, 
pur retto da uomini come Annibale Strambio, o dalla Società Nazionale 
Italiana del La Farina, dove i triestini erano rappresentati da Arrigo Hortis 
e da Demetrio Livaditi, utilizzò come proprio emissario e informatore, a 
Trieste, il rabbino Tedeschi (2). 

Agli inizi del ’61, quando si costituì a Torino auspice Cavour il Co- 


(1) E. KvateErNIK, Das historisch-diplomatisch Verhdltniss des Koenigreichs Kroatien zu der 
hungarischen St. Stephans-Krone, Zagabria, 1861, p. 223. 
(2) A. TaMaRO, Op. cit., p. 772. 
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mitato dell'Emigrazione Veneta egli volle che vi entrasse a rappresen- 
tare l’Istria proprio quel Tommaso Luciani che abbiamo già incontrato 
come firmatario nel ’49 della petizione dei comuni istriani a Francesco 
Giuseppe per la conservazione della propria individualità nazionale, a con- 
sacrare così con la sua presenza «il patto d’unione indivisibile di tutti i 
popoli della Venezia geografica » (1). A questo non doveva essere stata 
estranea l’opera di due triestini eletti, Raffaele Abro e Costantino Ressman 
che facevano parte del gabinetto o segreteria particolare di Cavour. Sono, 
entrambi, elementi attivi e tempestivamente presenti nelle loro iniziative 
in tutto quanto potesse toccare Trieste e l’Istria. È del 20 settembre 1860 
la protesta di Abro contro un certo Liguana, comparsa sull’Adriatico 
di Ravenna, che si era permesso di escludere Trieste dal programma 
nazionale italiano. Contemporaneamente sullo stesso numero la So- 
cietà nazionale di Trieste aveva provveduto da parte sua a sconfessare il 
Liguana. Il 2 ottobre 1861 la Presse di Parigi riporta una lettera di Abro 
sulle elezioni alla seconda dieta istriana. E quanto all’iniziativa dei Trie- 
stini e degli Istriani di offrire a Vittorio Emanuele il quadro dello Stratta 
che rappresenta Trieste e tutto il litorale, ecco qui le lettere di Costantino 
Ressman a Tommaso Luciani, rispettivamente in data 27 ottobre e 4 no- 
vembre del 61 a sottolineare come il Re, in armonia con quanto aveva già 
dichiarato nel discorso della Corona del febbraio 1861, guardasse a Trieste 
e all’Istria non meno di tutti gli italiani: 
Torino, 27 ottobre ’61 
S. M. ha caro e loda il pensiero che ci ha*ispirati di offrirgli un quadro al- 
legorico. Ma siccome già troppa carne sta in questi momenti cuocendo al fuoco, 
così delibera di ricevere il nostro omaggio con la massima circospezione e nel mas 
simo segreto possibile. 
Queste sono le parole detteci stamane dal conte Nigra, il quale prima di lasciarci 


portare la tela a Palazzo ci ha chiesto altri due giorni affine di intendersela com- 
pletamente con Ricasoli. 

Dovremo dunque*andare cautissimi anche nel parlarne agli amici perocchè se 
in appresso si sapessero provenienti da noi rivelazioni simili a quelle del giornale 
di Verona, dell’Italia, ecc. saremmo fritti. 

E noi aspiriamo ad essere lessi, cioè ad essere posti prontamente a bollire noi pure 
nella siffatta pentola che S. M. tiene al fuoco. 

Torino, 4 novembre ’61 

Cento e un colpo di cannone. Il famoso dipinto è stato testè collocato negli ap- 
partamenti particolari di S. M. e ormai non potrà più in nessun modo sfuggire 
alla vista che da tanto tempo sospira. Ogni formalità di consegna fu esclusa; nè 
ricevimenti ufficiali, nè indirizzi, nè discorsi. Non essendo chiamato alla presenza 
del Re nemmeno il pittore, abbiamo il conforto di poter considerare l’omaggio nostro 
quasi familiarmente aggradito siccome collettiva dimostrazione e, per quanto lo di- 
remo ad altri essere corsa tutta la cosa tra principe ed artista, da parte nostra non 
avremo bisogno di saziare la nostra fame d’essere ricordati all’Italia con tale finzione 


(1) Carte Salata, Carteggio Luciani (inedito), Alberto Cavalletto a Tommaso Luciani, 4 feb- 
braio 1861. 
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e tranquilli ci diremo che non dispiace a S. M. di scorgere il Litorale tergestino- 
istriano dietro quel dono. 


Ulteriormente consultato dal Ministro della Casa, S. E. il barone Ricasoli aveva 


formalmente espresso il desiderio che, secondo il già detto, per quel canale si lasciasse 
giungere la nostra offerta al Re. 

Giudichi dunque che da tutto questo abbiamo diritto di crederci presi nella 
più seria considerazione; giudichi se l’ottenuto risultato sia molto lontano dalle prime 
nostre aspettative ovvero le superi. Anche i nomi di coloro cui — qualora ciò fosse 


stato possibile — avremmo desiderati ammessi nella deputazione sono rimasti nelle 
mani del conte Nigra (1). 


Ma sopratutto, dicevamo, accanto alle manifestazioni, ai gesti simbolici 
pur sempre significativi ed indici di una ben elevata tensione ideale, alle 
iniziative varie di propaganda (2) vi è l’attività concreta, quella che cerca 
di porre nel presente le basi dell’avvenire. A Lorenzo Valerio, R. Com- 
missario straordinario nelle Marche (quel Valerio, ricordiamo, che nel 
1848-49 era tutto imbevuto di slavofilia e aveva dato vita a Torino nel 
marzo del 1849, all’Alleanza italo-slava, ed ora come Valussi e Canini 
ed altri prendeva un atteggiamento responsabile, fuori da ogni fumismo 
ideologico, per Trieste italiana), Cavour il 30 ottobre 1860 così scriveva: 
«...Ella ha fatto ottimamente di conservare al Lloyd i favori di cui godeva; 
emani pure un decreto. in proposito. È utilissimo il mantenere buone at- 
tive corrispondenze con Trieste che, da quanto mi si dice, si fa meno 
fedelissima e più italiana. Non già ch'io pensi alla prossima annessione 
di quella città; ma perchè conviene seminare onde i nostri figli possano 
raccogliere » (3). 

Il Valerio non se lo fa dire due volte e subito, ricevuta l’autorizzazione 
da Cavour, l’8 novembre 1860 emana il decreto n. 363 in forza del quale, 
«considerando che gli ingenti capitali di cui dispone la detta società (il 
Lloyd austriaco) sono in gran parte capitali italiani e che la città in cui 
ha sede ha dato prove non poche e non dubbie di ritenersi appartenente 
all'Italia, anzichè alla Germania a cui forzatamente fu ascritta dai trat- 
tati », confermava al Lloyd austriaco tutti i privilegi che esso godeva nei 
porti delle Marche all’epoca del cessato governo pontificio (4). Uscito il 
decreto, ire grandi dell’Austria che, non potendo esprimere una protesta 


(1) Inedite dal Carteggio Luciani. 

(2) Nel ’61 si comincia a lavorare ad una « Bibliografia dell'Istria » suggerita dal Dall'Oncaro 
e alla quale recano il loro contributo tutti i più eminenti istriani, primo fra tutti Pietro Kandler. 
E il 4 febbraio 1861 il Cavalletto scrive a Luciani: 

«Qui ho ‘commesso ad un mio bravo e colto amico una monografia storico politica sull’Istria. 
Il lavoro sarà presto compiuto e snero sarà accolto dalla ’’ Perseveranza ” 

Sarebbe opportuno che si pubblirasse sollecitamente una, abbastanza particolareggiata, carta geo- 
grafica dell'Istria, da diramarsi a piccolo prezzo: il lavoro lo amerei diligente e nitido. Si accordi 
con il sig. Abro e fac'iamo sì che la carta si fabbrichi senza indugio. Nell’Istria devesi compren- 
dere tutto il versante che scaricasi nell'Adriatico dall’Isonzo sino al Quarnaro presso Castua. Nel- 
l'Istria si deve comprendere tutta la Valle dell’Isonzo superiore e dell’Idria ». 

(3) Lettere edite ed inedite di Camillo Cavour, raccolte ed ill. da Luigi Chiala, Torino 1885, 
vol. V, n. 78-79. 

(4) Testo in F. SaLata, Il diritto d'Italia su Trieste e sull'Istria, cit., p. 321. 
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diretta a Torino (poichè non vi erano rapporti diplomatici) svolge la sua 
protesta in seno alla Confederazione germanica e per bocca del conte 
Rechberg verso la fine di dicembre fa notare come « nei decreti del Com- 
missario sardo le pretensioni del futuro regno d’Italia... vengono per la 
prima volta manifestate in forma ufficiale ed in nome di un sovrano che 
sta di fatto alla testa di una grande potenza militare... »). 

La Prussia, poi che l’Austria e le corti secondarie tedesche soffiano 
sul fuoco e vogliono soddisfazione, è costretta ad intervenire e a farsi 
interprete del risentimento di tutta la Confederazione. Schleinitz ne parla 
al ministro sardo a Berlino De Launay (1) il quale nel constatare che 
il decreto Valerio «aurait été très remarqué en Allemagne » in attesa di 
conoscerne il testo e di ricevere istruzioni da Torino, tuttavia risponde 
con una riaffermazione dell’italianità di Trieste: Valerio «avait sim- 
plement par cette phrase voulu constater les dispositions de Trieste, en 
méme temps qu’un fait historique » (2). Contemporaneamente, il 24 di- 
cembre 1860 Brassier de Saint Simon, ministro prussiano a Torino, viene 
incaricato dal Barone Schleinitz di chiedere a Cavour gli opportuni chia- 
rimenti: se Valerio ha parlato a nome del sovrano e ha espresso l’opi- 
nione del Governo; o se, in caso diverso, il suo punto di vista è stato 
corretto dal Governo stesso (3). 

Cavour, di fronte a questa complicazione internazionale suscitata da 
un decreto da lui stesso approvato in precedenza, è costretto a dare sod- 
disfazione alla Prussia e la sua lettera tdel 2 gennaio 1861 a De Launay 
lascia « parfaitement satisfait » il barone Schleinitz in quanto si riferisce 
ad una lettera dello stesso Cavour al Valerio in data 3 gennaio 1861 
dove è detto che: 


i considerando del decreto, esprimendo idee politiche le quali toccano ai rap- 
porti fra Stato e Stato dovevano necessariamente destare nel seno della Confederazione 
germanica diffidenza e richiami giustificati sino ad un certo punto dal tenore del 
linguaggio adoperato. Il Governo del Re, riconoscendo e rispettando i diritti della 
Confederazione germanica non può accettare la responsabilità dei considerando sovra 
menzionati perchè farebbero supporre in lui intenzioni e disegni non fondati (4). 


In verità, solo in apparenza e sino ad un certo punto egli mostra di 
far macchina indietro. Perchè il decreto non viene ritirato e Cavour, nel 


(1) De Launay era legato da viva amicizia al segretario di Cavour e patriota triestino Raf- 
faele Abro. Così, nel rispondere all'invio di una medaglia coniata alla sua memoria, l’i11 gen- 
naio 1869 così scrive al Solferini: 

«Mi viene in mente con quale amore Abro parlava sempre della sua città nativa. Quantun- 
que la mia influenza fosse assai limitata, egli non cessava dall’interessarmi a che, nella mia cor- 
rispondenza politica, non tralasciassi mai di propugnare la causa di Trieste. Tale insistenza era 
nuovo sprone alle mie personali convinzioni a lei ben note » (Carte Sa/aza). 

(2) Archivio Storico del Ministero degli Esteri (ASME), Busta 264, De Launay a Cavour, 
24 dicembre 1860. 

(3) Cavour, Lettere edite e inedite, cit., p. 140-141, nota; ASME, Busta 264, De Launay a 
Cavour, 13 gennaio 1861. 

(4) ASME, Copialettere n. 42, Berlino. 
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ribadire la direttiva già da lui espressa che bisognasse costruire oggi perchè 


si potessero vedere i risultati domani, il 28 dicembre 1860 così aveva 
scritto al Valerio: 


Debbo pure pregare la S. V. di evitare ogni espressione dalla quale possa risul- 
tare che il nuovo Regno Italiano aspira a conquistare non solo il Veneto ma altresì 
Trieste coll’Istria e la Dalmazia. Io non ignoro che nelle città lungo la costa v'hanno 
centri di popolazione italiana per razza e per aspirazioni. Ma nelle campagne gli 
abitanti sono tutti di razza slava: e sarebbe inimicarsi gratuitamente i Croati, i 
Serbi, i Magiari e tutte le popolazioni germaniche il dimostrare di voler togliere 
a così vasta parte dell'Europa centrale ogni sbocco sul Mediterraneo. Ogni frase 
avventata in questo senso è un’arma terribile nelle mani dei nostri memici che ne 
approfittano per tentare di inimicarci l'Inghilterra stessa, la quale vedrebbe essa pure 
di mal occhio che l’Adriatico ridivenisse, com'era ai tempi della Repubblica veneta, 
un lago italiano... Per ora è d’uopo limitarsi a munir bene Ancona: ciò sarà scala 


a splendidi progressi in un avvenire, che i nostri nepoti non troveranno troppo 
remoto (1). 


L'Italia è ormai virtualmente unita, è una potenza mediterranea e 
nella questione adriatica, così come ora è già delineata, confluiscono gli 
interessi non solo degli Slavi e dell'Austria, ma anche di quella che sarà 
la Germania; e vi sono ben presenti anche quelli dell’Inghilterra che 
fra poco, nel ’65, lascerà le isole Jonie e sente, come ha bene avvertito 
Cavour, che il crescere mediterraneo dell’Italia dovesse e potesse essere 
mortificato e limitato nel punto più vulnerabile e doloroso, lassù alla 
estremità del Golfo nella zona dî congiunzione fra italiani e slavi. Tale 
politica, chiara già allora nelle previsioni di Cavour, non troverà smentita 
alcuna sino ai giorni nostri. 

Il 10 maggio 1861 alla Camera e il 14 maggio al Senato venne letta e 
inserita a verbale una memoria, preparata da Pacifico Valussi e Costan- 
tino Ressman e presentata a nome del Comitato veneto centrale, sotto il 
titolo: Trieste e l'Istria e loro ragioni nella questione italiana (2). È uno 
scritto esemplare per intimo calore e validità di argomenti nel quale gli 
autori, scartate l’una dopo l’altra le varie ipotesi o soluzioni — da quella 
austriaca a quella di una Amburgo adriatica eccetera — si schierano de- 
cisamente per una soluzione che stabilisca un limite ben preciso fra ita- 
liani e slavi, per modo che secondo la vecchia esortazione di Pio IX « ogni 
nazione si ritiri ad abitare entro i suoi naturali confini». Ed è proprio 


(1) Cavour, Lettere edite ed inedite, cit., p. 139-140. Fra gli altri Prospero Antonini (Carteggio 
1847-1862, Udine 1903) sente vivamente quanto la Confederazione germanica pesi sul destino 
di Trieste. Il 24 novembre 1860 srrive egli a Guglielmo Rimoldi: 

«Io mi sbraccio sempre a dimostrare che bisogna ottenere non solo il Veneto qual’è oggidì 
costituito; ma anche tutti i paesi che sono fra il confine amministrativo e le Alpi Giulie, giacchè 
temo che alla stretta dei conti per non cozzarla con la Confederazione germanica si finisca ol 
segnare al Tagliamento i limiti dell’Italia, sacrificando alle esigenze di una timida politica Udine, 
Gorizia e l’Istria.. I giornali ministeriali di qui non trattano la questione a fondo perchè il 
Governo del Re, che dà loro l’imbeccata, dice che non bisogna parlare adesso che del Veneto 
onde non suscitare contro di noi un vespaio e per non avere la Russia ostile ». 

(2) Milano, Brigola 1861; Parigi, Dentu 1861; riprodotta da Salata, op. cit., p. 354 e segg 
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questa esigenza di chiarezza (che viene, nei due estensori, dalla lunga 
consuetudine di rapporti con gli slavi e dalla profonda conoscenza del pro- 
blema italo-slavo), è proprio questo desiderio intimo e sentito di stabilire 
i rapporti con gli slavi e non solo con l’Austria anche sul piano territo- 
riale che li portano a definire di massima una certa linea divisoria. Ne 
aveva accennato, genericamente, il Valussi sulla Perseveranza, nella pre- 
cisazione cortese, ma ferma, all’articolo di Kvaternik. Ora, insieme al 
Ressman, egli scende al concreto e da capo Promontore su su al Monte 
Maggiore ed al Tricorno individua una «Istria veneta» che dovrebbe 
spettare all’Italia, «rinunziando noi a quella parte che sta oltre il Monte 
Maggiore ». Fatta propria dunque dai due rami del Parlamento, circon- 
data dai più caldi consensi (significativo, fra gli altri, quello di Carlo Cat- 
taneo) (1) la memoria Valussi-Ressman costituisce la manifestazione più 
alta, di maggiore maturità politica che la generazione del Risorgimento 
poteva legare alle successive generazioni italiane. « Quanto all’Istria e al 
Tirolo, è un’altra cosa. Sarà il lavoro di un’altra generazione. Noi abbiamo 
fatto l’Italia; sì l’Italia, e la cosa va...», poteva dire Cavour con fierezza 
e senso dei compiti avvenire, fra un rantolo e l’altro, sul letto di morte (2). 

Il problema era stato dunque aperto, impostato, avviato come pochi 
su dei binari di chiarezza, di equanimità, di sincera volontà di accordo 
con gli Slavi, di aderenza intera alla realtà della situazione nazionale istria- 
na. La sua soluzione veniva legata, come compito e retaggio, alle gene- 
razioni future. 

ANGELO TAMBORRA 


— — 


(1) C. CATTANEO, Scritti politici ed epistolario a cura di A. Bertani, Firenze 1894, p. 326-334. 
(2) Lettera della nipote di Cavour, Giuseppina Alfieri Cavour, a William de la Rive, pub- 
blicata su l'Opinione del 26 luglio 1862. 








GEORGE BERNARD SHAW 


? ULTIMA commedia di Shaw, I miliardi di Buoyant, rappresentata 
L l’anno scorso, fu attesa con molta curiosità: ci si chiese fino a qual 
punio i novantatrè anni dello straordinario eremita di Ayot Saint Lawrence 
avrebbero pesato sulla sua vena. E per quanto Shaw ci avesse abituato a tuîte 
le sorprese possibili da parte di uno scrittore che si era assunto, almeno 
in apparenza, la funzione permanente di enfant terrible del suo tempo, 
pure confesso che non riuscii a sottrarmi a un senso di pena: pena ca- 
gionata da ciò che di inconsciamente crudele quella curiosità nascondeva, 
alimentando un’aspettazione che quasi scontava in anticipo l’insuccesso, 
come all'ultimo combattimento d’un campione; pena per lo scrittore me- 
desimo che, dopo tanto scintillìo d’intelligenza e tanta sagacia, rischiava 
di rimanere, senza necessità, vittima del banale errore di non sapersi fer- 
mare a tempo. L'esito della rappresentazione fu quella via di mezzo cui 
andavano, del resto, le maggiori probabilità. Il mestiere, posseduto piena- 
mente per virtù d’un esercizio così lungo e assiduo, fornì situazioni stra- 
vaganti, fornì un dialogo ancora fluido e vivace; ma tutte queste risorse 
non servirono che a ripresentare posizioni ideologiche già note. 

Se nella sua opera un nucleo centrale di pensiero e di spiritualità fosse 
stato più appariscente, si sarebbe potuto parlare di costanza e fedeltà a 
codesto nucleo della coscienza: invece, negli anni in cui la sua fisionomia 
di scrittore andò affermandosi insieme con la sua fama, Shaw fece di 
tutto per dare l'impressione di essere unicamente un intelletto che, di 
volta in volta, si applicava a un determinato problema sociale e magari 
politico facendone vedere, con critica spietata, le assurdità. E ciò che alla 
situazione criticata egli contrapponeva, aveva un carattere altrettanto pra- 
tico, contingente, attuale quanto quella situazione. Di qui la sua necessità 
di rinnovarsi perpetuamente, cioè di prendersela ogni volta con problemi 
e situazioni diverse, e di qui, anche, il fatto che le sue ideologie abbiano 
avuto tanta importanza nel giudizio di quella che, in fondo, era opera 
di scrittore. Per questo Shaw potè qualche volta sembrare, specialmente 
nei primi tempi, un giornalista, sia pure di alta qualità, e perfino un libel- 
lista. Fu lui stesso a dire che tutta la grande arte è giornalistica; ma se 
anche volle, con questo, riferirsi alla concezione, cara all’Arnold, della 
poesia come commento della vita, il carattere che ne derivò alle sue prime 
opere contribuì a creare l’immagine d’uno scrittore interamente confitto 
nella propria epoca e limitato dal suo presente empirico. Ma forse voleva 
intendere che ogni vera arte deve saper tenere alla propria generazione 
la fattiva compagnia che, tra lotte e avversioni, seppe tenere lui stesso. 
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Sta di fatto che per molti anni Shaw ha deliziato tutti i pubblici di 
Europa e d'America con perfetti volteggi sul trapezio del paradosso. Ma 
forse nessuno, tra quanti ne scrisse, supera i paradossi della sua vita. Agli 
inizi della sua attività di commediografo, affermò di voler essere l’attiz- 
zatoio nel fuoco intellettuale della sua generazione. Se la prese con tutto 
quel che era stato ritenuto sacro e intangibile; la fece da nemico giurato 
delle istituzioni, e alla vigilia della prima Guerra mondiale questa funzione 
aveva trionfalmente fatto un'istituzione di lui stesso. E siccome l’attac- 
camento alle istituzioni è una tendenza umana in genere e britannica in 
specie, l’uomo che aveva così efficacemente lavorato a distruggere parec- 
chie istituzioni, non riuscì a liberarsi da quel mito dell’attizzatoio, ossia 
dall’istituzione che era diventato. Non riuscì a liberarsene, voglio dire, 
agli occhi altrui, non in sè. 

Paragonando la veemenza dei suoi attacchi iniziali che si susseguirono 
incalzanti — Le case dei vedovi, contro la proprietà immobiliare degli s/un2s; 
La professione della signora Warren, sulla prostituzione in rapporto al- 
l'ordine sociale esistente; Le armi e l’uomo, satira contro il romanticismo 
e la «falsa gloria » della guerra; e molte altre; e tutte, come si vede, in- 
dividuabili con l’etichetta di un preciso assunto ideologico e polemico — 
con ciò che diede in anni assai più tardi, come Torniamo a Matusalemme 
e Santa Giovanna; paragonando queste due fasi estreme, dicevo, molti se 
ne spiegarono la differenza col fatto che tutte le istituzioni tendono, col 
tempo, a divenire più tolleranti. Solo una minoranza di persone disposte 
a rinunziare al mito da cui l’istituzione era nata, cominciò a intravedere 
in Shaw qualcosa di diverso dal semplice attizzatoio. L’attizzatoio è, in 
primo luogo, un brasseur d’idées. Ma fin da Uomo e superuomo, che è 
del 1903, si potè distinguere quella «evoluzione creatrice » che forma il 
sostrato di tutta la sua opera e la direzione secondo cui tutta la sua filo- 
sofia sociale è orientata. Vero è che le commedie polemiche e satiriche 
contro qualche precisa attualità non cessarono, e appena l’anno successivo 
L'altra isola di John Bull fece la satira del problema terriero in Irlanda 
prima dell’autonomia. 

A perpetuare la leggenda, bisogna riconoscere che contribuì anche il 
carattere del suo teatro: una gran parte dei suoi personaggi sono o rap- 
presentanti d’una categoria sociale o perfino solamente mezzi per esporre 
idee e critiche. È nota l’accusa di essere scheletrici e senza sangue che 
D. H. Lawrence mosse ai drammi di Shaw. Eppure, Candida, Pigmalione, 
Santa Giovanna, per non citare che poche tra le opere più note, si sot- 
traggono in modo ben visibile a questo livellamento. E direi che proprio 
una convinzione profonda, circolante sotto a tutto il suo teatro, abbia 
reso lo scrittore, formatosi su metodi di propaganda politica e di g'ior- 
nalismo critico, così insofferente di finzioni da farlo esprimere più per 
mezzo di personificazioni che di personaggi. La stessa formazione e la 
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stessa convinzione che rendono così perentorio il tono delle sue prefa. 
zioni e gli enunciati nel dialogo scenico. Invero, un altro dei paradossi 
involontari così numerosi nell’opera shaviana, è che questo maestro del 
paradosso come arma distruggitrice di dogmi, fu, nell’espressione delle 
proprie idee, estremamente dogmatico. 

L'oroscopo della sua nascita intellettuale trova nel firmamento Lamarck 
e Darwin, Marx e Nietzsche, Wagner e Ibsen. Vi trova anche l’influsso 
antivittoriano e naturalistico di Samuel Butler e forse, attraverso un gio 
vanile entusiasmo per Shelley, un esempio e un incoraggiamento nei 
personaggi-portavoce di Peacock. È quanto dire che le sue radici stanno 
nel razionalismo ottocentesco, corroborato dal naturalismo anti e post- 
vittoriano. Ma saremmo tentati di dire che del naturalismo Shaw è, più 
che un caso-limite, una sorta di riduzione all’assurdo. L'orientamento scien- 
tifico e l'orientamento di critica sociale sono i due elementi che del na 
turalismo egli ha preso: ma mentre i naturalisti miravano con ciò — spesso 
illudendosi — a dare maggiore verità umana ai loro personaggi, Shaw 
ha corroso codesta illusione mostrandoci, con le sue figure-portavoce, quel 
che di semplicemente scientifico sotto apparenza estetica covava nel na 
turalismo. 

Anche all’infuori del valore durevole che farà sopravvivere un certo 
numero delle sue commedie e dei suoi drammi, all’infuori del mestiere 
teatrale posseduto e sostenuto egregiamente, è da credere che la sua opera 
complessiva troverà nella storia letteraria un posto anche per questo va- 
lore di riprova, cui lo scrittore non sarebbe giunto senza una lealtà verso 
se stesso che basterebbe da sola a fargli onore. Lealtà — si dice — più 
che coraggio: in fondo, non si andrebbe forse lontano dal vero affer- 
mando che nello Shaw il coraggio si identificò, in parte, col buonsenso. 
Ed è un altro ancora dei suoi paradossi, che proprio del buonsenso egli 
si sia servito per carezzare a contropelo e addirittura scandalizzare il po 
polo tra cui il buonsenso è una specie di attributo nazionale. 

Ma Shaw fu una personalità più complessa di quanto a molti potè 
sembrare. Insieme con un cervello che può aver dato l’illusione di esau- 
rirsi tutto nel giuoco dell’intelletto; insieme con la facoltà così comune 
e modesta del buonsenso, esisteva in lui una personalità umana compiuta. 
Non per nulla era di origine irlandese. Come a tratti, in mezzo allo scin- 
tillio del suo dialogo sbocciano pagine di tono improvvisamente alto, pa- 
gine che sono quasi poesia; così sotto la sua critica, dedita apparentemente 
solo a demolire, corre una vena di fede. Fede nell’evoluzione creatrice, 
è vero: ciò che è molto ottocentesco, molto scientifico, e potrebbe anche 
essere una mera forma di materialismo, se lo scrittore non avesse posto 
sulla bocca d’uno dei suoi personaggi — Louis Dubédat — una solenne 
professione di fede «nella redenzione di tutte le cose per mezzo della 
bellezza eterna ». Evidentemente, in Ibsen, (e La quintessenza dell’ibsent 
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smo è forse il più acuto dei suoi saggi critici) non aveva visto soltanto 
il cosiddetto « teatro d’idee ». 

Allo stesso modo la sua vita, che parve tutta spesa nell’esercizio della 
intelligenza pura, offrì la sorpresa del lungo idillio esclusivamente senti- 
mentale con Ellen Terry: sotto quelle tre lettere, G.B.S., immediatamente 
comprensibili in tutti i paesi e che, come semplici iniziali, sembravano 
alludere alla impersonalità d’una macchina critica, spuntò allora un per- 
sonale e affettuoso « Bernie ». 

Ugualmente sarà per la sua opera. Quando le idee sociali ed econo- 
miche del polemista e del critico saranno superate — e non ci vorrà molto, 
al passo con cui oggi il mondo cammina — il nucleo più propriamente 
artistico della ricca produzione -shaviana continuerà a vivere per molte 
generazioni e avrà un suo posto nella storia della letteratura europea. 


SaLvaToRE ROSATI 
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IV* 


IGI Foschieri si sorprendeva talvolta a sorridere melanconicamente 

di se stesso pensando che gli avveniva ciò che suol capitare ai cantori, 
agli attori, ai marinai, a tutti gli uomini forse, che dopo aver aspirato 
con tutte le forze dell'animo alla silenziosa pace della loro casa, rimpian- 
gono poi con tutte le febbri della nostalgia la loro nave, il palcoscenico 
e gli applausi delle platee. 

Deluso no: pensava ancora che non ci fosse funzione sociale più alta 
dell’insegnamento universitario; ma l’aula universitaria gli pareva ben. 
no, meschina no, ma ben angusta al confronto dell’aula parlamentare: 
è ben diverso parlare a un gruppo di giovani studenti che a tutta l’Italia 
attraverso le discussioni della Camera e del Senato. 

Non rimpiangeva nulla, ma talvolta si sorprendeva a pensare che la 
sua rinuncia sarebbe stata meno melanconica, se il tepore della Riviera 
e la pace della casa avessero ridato la salute a Cecilia, o avessero almeno 
iniziato la sua guarigione. 

Invece... A poco a poco, sì, era andata placandosi la strana ansietà che 
la teneva come sospesa nella aspettazione d’una sciagura; forse ella non 
temeva più nemmeno il riaffacciarsi d'immagini e di ricordi che potes 
sero, nello stesso tempo, rincrudire il non mai dimenticato affanno di 
Gigi e staccare da lei e da Laura Pia il suo pensiero; ma la spossatezza e 
la melanconia che invano ella tentava di dissimulare col sorriso parevano 
crescere di giorno in giorno, e si facevano più gravi quando più nel po- 
meriggio le si alzava la temperatura, senza tuttavia diventare febbre. 

Allora l’affanno di Gigi s’incupiva, ma cercava dissimularlo per non 
aggravare lo stato ansioso di Cecilia, ed anche perchè la giovinezza di 
sua figlia non ne fosse aduggiata. 

E perchè Laura Pia non fosse intristita, come aveva temuto don Fabrizio, 
dalla angusta vita provinciale di Nervi, si studiava di raccoglierle intorno le 
giovinette delle famiglie che più piacevano alla nonna, e qualche giova- 
notto loro parente, di organizzare escursioni in collina, e gite in barca, 
e talvolta d’accompagnarla ai concerti e agli spettacoli del Carlo Felice e 
degli altri teatri genovesi. 

Ma il lavoro, la scuola e gli scolari non l’avevano deluso: gli bastava 
trovarsi in mezzo ai suoi studenti nell'aula gremita, per sentirsi il cuore 
leggero, quasi ilare, come se gli rinascesse dentro il fervore di trent'anni 
innanzi, quando per la prima volta aveva parlato dalla cattedra univer- 


(*) V. Nuova Antologia, fascicolo di novembre. 
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sitaria. E gli pareva che quei giovani fossero migliori degli antichi studenti, 
più studiosi, più seri, più sinceramente disinteressati, e non soltanto de- 
siderosi di scegliersi la via più agevole e di percorrerla con la minor fatica 
possibile. — 

Fra tutti gli alunni che egli veniva scegliendo per creare in un senso 
più alto la sua « scuola » il migliore gli pareva Leopoldo Assarani, e perciò 
gli era particolarmente caro, e lo aveva scelto come «assistente » con la 
speranza di avviarlo alla carriera scientifica. L’ammirazione che i com- 
pagni avevano per lui pareva dimostrargli che non si era sbagliato nel 
giudicarlo. Certo tra i suoi compagni di «lettere e filosofia » c'erano spi- 
riti gretti che per invidia o peggio lo accusavano di atteggiarsi a poeta, 
di imbrancarsi tra i socialisti e di blaterare nei comizi con la speranza di 
arraffare presto o tardi un posto alla « Camera »... magari « del lavoro », 
per vivere alle spalle del proletariato... Ma la grandissima maggioranza 
degli studenti di lettere e anche di altre facoltà lo avevano in tale stima 
da gloriarsi di lui: e c'erano molti che, senza accorgersene, ne imitavano 
il portamento, i gesti, e perfino la voce. Più di tutti lo amava e lo am- 
mirava Giannetto Lerca. Si erano conosciuti fanciulli alle scuole elemen- 
tari di Nervi, insieme avevano continuato gli studi al ginnasio e al liceo 
di Genova: e dopo la licenza liceale Giannetto, invece di entrare all’Ac- 
cademia navale di Livorno, come la sua famiglia avrebbe desiderato e 
forse lui stesso avrebbe preferito, per fare quello che Leopoldo faceva, si 
era iscritto alla facoltà di lettere. I suci cenitori ne erano stati addolorati, 
quasi scandalizzati; sua madre, una Adorno, gli aveva detto: 

— Che ti salta in mente? Vuoi dunque fare il maestro di scuola? 

— Neanche per sogno: studio lettere appunto perchè sono sicuro di 
non fare il professore. 

— Ma allora perchè? 

— Per vocazione. 

— Ma se ogni estate eri bocciato in latino e in greco! 

— Ma in autunno sono sempre stato promosso. E se non credi che 
lo faccia per vocazione, pensa che lo faccia per lusso, come tanti studiano 
legge... 

Sua sorella Thea aveva riso: 

— Il tuo lusso è scimmiottare Assarani, 

— Non negherai che è meglio imitare Leopoldo che ogni altro. 

— Questo sì, senza dubbio! — bisbigliò facendosi tutta rossa l’altra sua 
sorella che si chiamava Rachelina. 

— E se Assarani si facesse prete, ti faresti prete anche tu? 

— Forse; ma questo non è possibile perchè Leopoldo è socialista. 

— E allora sei socialista anche tu? 

— Naturalmente: è questione di giustizia! 

— E finirai in galera per amore del tuo Assarani. 
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— Meglio in galera con la pace nel cuore, che sul trono in compagnia 
dei rimorsi! 

E Thea aveva riso: 

— Come se non ci fosse scelta: o galera o trono! 

Non era alto di statura Giannetto, e portava un po’ curve le spalle sì 
che pareva goffo della persona ed era di faccia e di capelli rossiccio; 
perciò i suoi compagni di scuola, senza intenzione di beffa, lo chiama- 
vano: la triglia. Teneva gli occhi socchiusi come se la luce li ferisse, ma 
nel sorriso si spalancavano gialli come di calda ambra, vivi di bontà e 
di affettuosa ironia. Era un pessimo scolaro, e il suo ingegno non aveva 
sfaccettature che brillassero; ma aveva chiara intelligenza, gusti raffinati, 
e una cultura non organizzata, ma larga e assai varia; e perchè la sua 
famiglia era ricca e non gli lesinava il danaro, comperava molti libri, 
specialmente francesi, e dopo la gioia di leggerli gli era gioia prestarli a 
Leopoldo che invece era troppo povero per comperare tutti i libri di cui 
aveva sete e fame. Così l’Assarani aveva conosciuto non solo i romanzieri, 
ma anche i poeti francesi che non avevano ancora acquistato celebrità in 
Italia. E di questi nuovi poeti si poteva cogliere qualche eco nelle liriche che 
erano apparse nella Riviera ligure e in altre liriche ancora inedite che a 
Giannetto parevano capolavori. 

Egli ora veniva raccogliendole, e quando ne ebbe un bel gruppo disse 
al suo amico: 

— Adesso bisogna trovare un editore che ne faccia un bel libretto. 

Leopoldo ne fu lusingato, ma scosse il capo melanconicamente: 

— Credo che non troverei un editore, neppure se potessi pagare le 
spese di stampa. 

— Lascia fare a me! 

Ma gli editori a cui egli si rivolse o non risposero o risposero con un 
rifiuto. 

«E allora » pensò Giannetto «li pubblichiamo noi ». 

Si rivolse a vari tipografi, fece il suo preventivo, calcolò che la vendita 
di cento copie del volumetto sarebbe bastata a coprire le spese, e iniziò 
fra i compagni le prenotazioni; quando ne ebbe raccolte settanta, si disse: 

«Le altre trenta copie le compro io, e o le rivendo o le regalo ». 

Così fu pubblicato il volumetto delle liriche di Leopoldo Assarani: fu 
intitolato Risucchi e portò sulla copertina questa indicazione: « Genova - 
Editori gli studenti dell’Università ». 

Per il desiderio di mettere in luce il suo amico, Giannetto Lerca fece 
omaggio d’un esemplare dei Risucchi al professor Foschieri che molto 
se ne compiacque. 


Il corso che Gigi Foschieri teneva all’Università era duplice: uno di 
geografia fisica, l’altro di storia delle esplorazioni antartiche. 
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L’Assarani li raccoglieva tutti e due nelle dispense che prima di pub- 
blicare consegnava al maestro perchè le rivedesse. 

Sapeva che se avesse osato portargli a casa il manoscritto gli si sarebbe 
offerta l'occasione di rivedere Laura, ma non aveva osato: eppure l’ansia 
di rivederla e di udirne la voce in certe ore gli toglieva il respiro: spiava 
per ore e ore dietro lo sportello alzato d’una persiana se mai ella ap- 
parisse; frugava col binocolo i sentieri, il folto degli alberi, i pratelli del 
parco di sotto, e mai gli venne fatto di scorgerla se non alla domenica. 

Quando le campane chiamavano alla messa, e prima ancora, egli si 
affacciava alla finestra spalancata attendendo con un’ansia che lo stremava. 
E se Laura a fianco della nonna dal mezzo del viale alzava lo sguardo 
cercandolo, si sentiva svenire dalla felicità. 

Una domenica si affacciò alla finestra troppo tardi, nel momento in 
cui Laura Pia usciva dal cancello e forse aveva alzato lo sguardo senza 
scorgerlo. Scese a precipizio, attraversò l’orto a monte della casa, e uscendo 
dal cancelletto sul viale degli olmi che sale alla chiesa, vide appena pas- 
sata Laura Pia accanto alla nonna. Le seguì da lungi, entrò in chiesa; 
dietro una colonna, nell'ombra della navata, per tutta la messa, si beò 
della sua presenza. 

Quando la gente cominciò ad uscire, combattuto tra desiderio e timore 
d'essere scorto, si fermò ad aspettare sul sagrato; nel momento in cui 
Laura apparve sulla soglia, preso dal panico, egli si trasse indietro; ma 
subito fece un passo innanzi e salutò avvampando. 

La nonna lo scorse e disse a Laura con sorridente malizia: 

— Gli piaccio molto io a quel giovanotto. 

Mescolato alla folla egli le seguì da lungi giù per il viale degli altis- 
simi olmi, poi per la via centrale del borgo; quando esse passarono il 
cancello della villa Foschieri, egli affrettò il passo per vederla alle spalle 
una volta ancora; Laura si volse di scatto e sorrise. 


Un giorno di febbraio, a palazzo Balbi, Leopoldo si accostò al profes- 
sore per consegnare il manoscritto dell’ultima sua lezione, e riceverne in 
cambio quello riveduto della lezione precedente. Gigi si mise la mano in 
tasca per trarne il fascicoletto; non trovandolo disse: 

— Sono partito da Nervi così in fretta che ho scordato di prendere 
le tue cartelle. Ne hai bisogno subito? 

— Il litografo me le chiede con una certa urgenza — rispose Leopoldo 
— perchè gli è restato sul banco mezzo foglio e non può stamparlo finchè 
non gli dia qualche altra pagina. 

— Allora nel pomeriggio vieni a prenderlo a casa mia. 

Fu miracolo se quel giorno l’Assarani riuscì a tener ferma l’attenzione 
(il Foschieri descriveva quasi liricamente le meravigliose caverne del Mis- 
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sissipì) e fu miracolo anche più grande che riuscisse a ricostruire la bel- 
lissima lezione. 

Era attraversato di tratto in tratto da lunghi brividi come di febbre; 
andando con lui verso la stazione per prendere il treno di mezzogiorno 
che li avrebbe portati a Nervi, Giannetto Lerca se ne accorse e gli do- 
mandò se si sentisse male. Gli rispose: 

— Benissimo. Perchè? 

— Perchè mi pare che tu pensi a tutt’altre cose di quelle che mi 
rispondi. 

Il treno era così affollato che stentarono a penetrarvi; rimasero pigiati 
tra la folla, ritti tra i due sedili di una carrozza, appesi a una maniglia 
che pendeva dall’alto; e a ogni scossa oscillavano pencolando. 

— Meno male — rise Giannetto — che siamo bene imballati. 

La folla crebbe alla stazione Brignole in modo che non fu più pos 
sibile neppure parlare: passò Sturla, passarono Quarto e Quinto; a Nervi 
risalendo il viale delle palme, Giannetto domandò all'amico che gli cam- 
minava accanto in silenzio: 

— Ritorni a lezione di teoretica nel pomeriggio? 

— No, devo andare a riprendere le mie «dispense» a casa del pro- 
fessore. 

— Ci devo andare anch'io per accompagnare le mie sorelle. — Sog- 
giunse: — E’ stato rifatto il battuto del tennis, e oggi si prova. Già che 
ti ci trovi, dovresti venire a giocare tu pure... Io ci vado alle quattro; e tu? 

— Il professore mi ha detto alle cinque. 

— Ci starò attento... se non ti secca, ti chiamerò. 

L’Assarani non rispose, tanto era sospeso tra desiderio e timore. Veden- 
dolo così assorto che pareva esitare ogni qualvolta si portava il cucchiaio 
alla bocca, sua madre gli domandò: 

— Tanto scotta? 

— Non scotta affatto. 

— E allora che ti è successo? 

— Niente; sto benissimo e sono molto contento... 

Le finestre del tinello erano aperte verso il colle: giù nell’orto il man- 
dorlo era già sfiorito; ma i peschi erano tutti vestiti di rosa, e alla lievissima 
brezza i fiori cadendo trepidavano come farfalle; e per l’aria solatìa palpi- 
tavano farfalle che parevano petali di pesco. 

— Dillo alla tua mamma di che cosa sei contento. 

— Abbiamo sentito una bellissima lezione del professor Foschieri: tal- 
mente bella che non avrei mai creduto di saperla rifare: invece ci sono 
riuscito. E oggi già che vado a riprendere le cartelle delle lezioni vecchie 
corrette da lui, gli porto le nuove. 

— Ritorni a Genova? 

— No, gliele porto a casa. 
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La mamma lo guardò con gli occhi lampeggianti nel viso accipigliato, 
in uno di quegli impeti che un tempo le era quasi impossibile di frenare. 
Ma ora il suo volto si spianò e lo sguardo si spense in malinconia, sus- 
surrando: 

— Te l’ho già detto: non mi piace che tu frequenti quella casa. 

Stupito Leopoldo le rispose: 

— Ci ritorno per la prima volta dopo tre mesi: e dici frequentare. Ma 
se veramente frequentassi la casa del mio professore, per me sarebbe un 
onore, come è un onore per Giannetto, che lui sì la frequenta per davvero 
con le sorelle e la mamma. 

— Giannetto è un riccone; e la sua famiglia è una famiglia aristocratica 
come quella dei Foschieri Salvanelli. Noi siamo povera gente: non voglio, 
nè che ti monti la testa... 

Leopoldo avvampò come se le parole della mamma fossero un’allusione 
alla stupenda felicità che egli aveva in cuore. E lei seguitava sordamente: 

— E non voglio che ti facciano il male che hanno fatto a me. La mia 
religione mi comanda di perdonare; ma perdonare non significa dimen- 
ticare. 

— È la stessa cosa, mamma: chi non dimentica non perdona. Ma che 
male può averti fatto il mio professore ? 

Lei sbuffò senza rispondere; pensò: «Lui, povero diavolo!... Ma lei...! 
Lei forse non sapeva il male che mi faceva, ma me lo ha fatto; dunque 
è lo stesso ». 

Incoraggiato da quel silenzio, Leopoldo soggiungeva: 

— Se ti ha fatto del male, è talmente generoso con me che certo nem- 
meno sa di avertelo fatto. E a me non può far altro male che... aiutarmi a 
fare la mia carriera. Ti dispiace? 

— Tu non hai bisogno di essere aiutato da nessuno. 

— Oggi tutti abbiamo bisogno di essere spalleggiati dai nostri maestri: 
se no chi è aiutato, anche se vale meno, ci sopravvanza. 

— Ma... ricordati che meno ci vai in quella casa, più sarò contenta. 

La sua bella luce gli era stata offuscata come si intorbida la chiara 
acqua di un ruscello se una pietra ne sommuova il fondo; ma come dopo 
qualche istante la corrente si rifà limpida trascorrendo, così la gioia tornò 
a brillargli nel cuore appena fu solo nella sua camera, e pensò che tra 
poche ore... 

Ma come furono lunghe a trascorrere quelle ore! Si passò delicata- 
mente le dita sul mento; si rase di nuovo, attento a non tagliarsi, mutò il 
colletto, si amnodò una cravatta nuova; ma mentre stringeva il nodo, come 
per mettersi in guardia contro le illusioni pensò: « Di certo non la incon- 
trerò nemmeno, dal momento che gioca al tennis in fondo al parco con 
Giannetto e le sue sorelle... a meno che Giannetto mi chiami... ». 

Proprio nel parco di Villa Croce che la famiglia di Giannetto aveva 
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da molti anni in affitto, egli aveva imparato a giocare alla « palla corda»; 
e giocava bene; ma da qualche tempo non si teneva in esercizio e temeva,. 
di fare una brutta figura. Perciò pensò: 

«È meglio che Giannetto non mi chiami». Ma lo aveva appena pen- 
sato che si sentì scorare come da una grossa delusione. 

«D'altra parte» sospirò «non è nemmeno sicuro che Giannetto ci 
venga per davvero. Ma se ci viene, come farà ad accorgersi che io sono 
nello studio del professore? ». 

Ritornò alla finestra: e non era trascorso un quarto d’ora quando scorse 
da lungi sulla strada Giannetto in mezzo a Thea e Rachele con le rac 
chette sotto il braccio. Si accostarono, entrarono per il cancello socchiuso 
nel viale, avviandosi verso la villa. 

Lui respirò come se un peso gli fosse caduto dal cuore. 

I minuti non passavano mai, ma d’un tratto l’ora precipitò: corse giù 
con la paura di far tardi. Lungo il viale che conduceva dal cancello alla 
villa, tra palma e palma da qualche giorno erano stati disposti grandissimi 
vasi di azalee non ancora fiorite in pieno, ma già ridenti d’infiniti boccioli. 

Suonò alla porta; guidandolo verso lo studio il domestico gli disse: 

— Il signorino Lerca mi ha raccomandato di avvertirlo quando lei 
arriva. Giocano al tennis laggiù. 

Il professore lavorava seduto alla scrivania, volgendo le spalle alla parete; 
non si alzò per accogliere l’Assarani, ma gli porse la mano e gli fece posto 
accanto a sè, 

All’alta portiera spalancata si affacciava il parco con l’aroma dei grandi 
lauri in fiore, e Leopoldo udì un vocìo lontano punteggiato da sommessi 
tonfi di racchetta. 

Il cuore gli corse laggiù, così che dovè fare uno sforzo per ascoltare il 
maestro che gli rendeva conto delle correzioni apportate al manoscritto. 
Il Foschieri vedendo l’Assarani trarsi di tasca un gruppo di nuove cartelle 
gli domandò: 

— Hai già pronta la lezione di questa mattina? 

— Sì, signor professore. 

— Se puoi aspettare, te la rivedo subito. 

Ma aprendo il fascicoletto che lo studente gli aveva portato domandò: 

— Hai poi scelto il tema per la tua dissertazione di laurea? Storia della 
geografia o geografia fisica? 

— Se le grotte del Mississipì non fossero così lontane, mi piacerebbe ben 
molto tentarne la... 

— L'esplorazione? È un sogno ambizioso, figliolo, dopo la descrizione 
che ne ha fatta Eliseo Reclus. 

— Lo so, e naturalmente ci ho subito rinunciato. Ma qualche giorno fa 
lei disse che forse due terzi delle caverne del Piuca sono ancora inesplorate; 
e Postumia non è così lontana che sia proprio impossibile per me e per 
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qualche mio compagno di penetrarvi un po’ più a fondo e di scrivere qualche 
cosa di nuovo. 

— Impossibile no; ma occorrerebbero squadre di operai per avanzare, 
nè basterebbe il piccone per aprire gli accessi a nuove caverne... E sarebbe 
necessario a ogni modo il permesso del Governo. Se sei decisamente 
orientato verso la specologia, ti consiglierei di studiare le caverne di Li 
guria, non tanto dal punto geologico, quanto da quello paleontologico. 
Sono già note le grotte delle Arene Candide, ma ugualmente e forse più 
degne di considerazione sono le caverne Grimaldi, quelle dell’Orco e le 
altre del Finalese abitate dall’uomo paleolitico e neolitico. Sarebbe un com- 
pito assai più modesto, ma scientificamente più utile. 

Allora si affacciò dal giardino la testa rossiccia di Giannetto Lerca, e 
dietro il grugnetto spiritoso di sua sorella Thea; e Thea disse arditamente: 

— Senatore, quando non se ne fa più niente di Assarani, ce lo manda 
a giocare con noi? 

— Vai, figliolo; — sorrise il Foschieri — e prima di andartene, ripassa 
a prendere le tue cartelle. ‘ 

Leopoldo fece uno sforzo per non alzarsi di scatto; ma appena fu 
sulla soglia del giardino, Thea e Giannetto lo presero per mano e lo tras- 
sero di corsa, per un sentiero che rigava il prato, verso una gran macchia 
di lauri su cui si alzava la verde piramide di una gigantesca sequoia. 
Là dietro si stendeva il piano battuto rosso del tennis recinto dalla rete 
metallica, diviso in due dalla rete di corda. 

Laura Pia, lasciando pendere dal pugno la racchetta, venne loro in- 
contro e disse a Leopoldo: 

— La ringrazio d’essere venuto. 

Gli occhi di lui brillarono rispondendo: 

— Sapesse come sono contento! 

Non trepidava più, quando soggiunse: 

— Sarei ancora più contento, se sapessi giocare come vorrei. 

Giannetto rise: 

— Giochi benissimo: nessuno direbbe che sei un poeta vedendoti giocare. 

Difatti giocava bene quantunque non fosse allenato, ed era tanto at- 
tento a lanciare a modo la palla, che Laura la ribatteva a volo o la co- 
glieva al balzo senza mai lasciarla cadere. E tutti e due si sentivano senza 
peso. C'erano, oltre Giannetto e le sue sorelle, Nicoletta Doria e Anna 


‘Maria Cardena, soffice, rosea, ridente, in perpetua adorazione di Laura Pia; 


e di tratto in tratto applaudivano al gioco. 

A gioco concluso Laura venne sorridente verso la rete di corda e por- 
gendo la mano all’Assarani gli disse: 

— Ha ragione Giannetto: gioca così bene che ha fatto giocar bene 
anche me. 

E Giannetto: 
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— Capita sempre così: anche in conversazione chi ha spirito te lo dà, 

— Se balli con un orso — commentò Thea — incespichi a ogni passo: 
ma se balli con uno che sappia portarti, voli. 

Nicoletta Doria da quella allusione al ballo fu condotta a dire: 

— Siamo alla fine del carnevale, e io quasi non me ne sono accorta. 

— Se tu non me lo dicevi — fece Thea arricciando il nasino — io 
non avrei nemmeno saputo che è carnevale. 

— Non siete state a nessuna festa? — domandò Anna Maria. — lo 
ho ballato una volta all’Eden e un’altra volta a Villa Gnecco. 

— Io mai — rispose Nicoletta. 

— Noi neanche! — dissero insieme Rachele e Thea. — E tu, Laura? 

— Ballare! — sospirò Laura Pia. — Come potrei averne voglia, con 
la mamma che non sta bene? Se proprio lei non avesse tanto insistito, e 
non avessi avuto paura di affliggerla, non sarei nemmeno andata a qual- 
che concerto e a qualche rappresentazione del «Carlo Felice ». 

— Che opera hai sentito? — domandò Rachele Lerca. 

— La Vally, la Bohème, la Manon, e l’Otello. 

— L'’Otello — esclamò Nicoletta Doria — l’ho sentito anchio due volte; 
e mi sarebbe piaciuto se Desdemona non l’avesse cantata quella gattina 
della Frosio. Tutte e due le volte, dopo la «romanza del salice » ho detto 
alla gente che avevo in palco: «Peccato che al suo posto non canti Laura 
Pia Foschieri Salvanelli ». 

— Lo sai — disse Giannetto rivolto al suo amico — che non c'è al 
mondo nessuno che canti come lei? 

Leopoldo non rispose, ma guardando Laura i suoi occhi espressero 
un’ammirazione così appassionata che la fanciulla arrossì. E Nicoletta sog- 
giungeva: 

— Dovresti cantarcela qui la romanza di Desdemona; la sai, no? 

Laura sentì la preghiera degli occhi di Leopoldo, e proprio per lui 
rispose all’amica: 

— La so; ma come è possibile cantare qui all’aria aperta, senza nep- 
pure chi ti accompagni? Tutt’al più posso accennarla! 

Si appoggiò appena con le spalle al tronco di un alloro; ma per poco 
e con gli occhi socchiusi; forse perchè una fronda le faceva solletico a 
un orecchio se ne staccò, e cantò con voce lieve, quasi sospirando, ma 
con melanconia così accorata e con tale soavità di accento che Leopoldo 
sentì inumidirsi gli occhi; bisbigliò: 

— È vero: non avevo mai sentito cantare così. 

Profondamente commosso anche lui, Giannetto disse: 

— Se non sapessi che questa è la prima volta che tu la senti cantare, 
direi che il sonetto A una mirabile cantatrice lo ha ispirato lei. 

Laura e Leopoldo si guardarono con un lieve sorriso, come per una 
soave complicità. 
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Per dolcezza la fanciulla si era ancora addossata al tronco del lauro, 
e la fronda ora le pendeva sul capo bruno. Giannetto fece un cenno come 
per mostrarla in quell’atteggiamento al suo amico e disse: 

— Dafne! 

«Laura! », pensò con più profonda dolcezza l’Assarani. 

E Dafne Laura diceva a Giannetto: 

— Nel volumetto dei Risucchi questo sonetto io non l’ho visto. 

— Difatti è stato pubblicato da poco nella Rivista Ligure di Oneglia. 

— Si potrebbe leggere? 

— Credo — rispose Giannetto — che Leopoldo le darà ben volentieri 
la rivista. 

— Certo — disse l’Assarani. — E con gioia. 

— E magari — soggiunse Rachelina — ce li leggerai tu stesso. 

Ma l’idea del ballo era rimasta fissa nella mente di Nicoletta. 

— Però sarebbe peccato — insistè — che il carnevale finisse senza 
aver ballato neppure una volta! 

— Se ci venite tutti — fece Thea arricciando ridente il grugnetto spi- 
ritoso — io sono capace di persuadere la mamma di farci ballare a casa 
nostra... 

— Quando? 

— Giovedì grasso, per esempio. Ma tu, Laura, ci vieni? 

— Con che coraggio posso venire con la mamma che non sta bene? 

— Io la scongiurerò tanto, che starà bene per forza! 

— Dio volesse! — parve implorare Laura; e come se la fiducia le al- 
leggerisse il cuore alzò gli occhi in faccia a Leopoldo domandando: — 
Ci sarà anche lei? 

— Dio voglia che la sua mamma stia bene. 


V. 


Non per ipocrisia, ma per il timore di rinfocolare la inesplicabile av- 
versione della mamma verso a famiglia Foschieri, Leopoldo non le disse 
in qual modo avesse passato il pomeriggio, nè le confidò il proposito di 
Thea Lerca. 

Ma dopo due giorni Giannetto venne a casa Assarani e in presenza 
della signora Dora disse all’amico: 

— Mia madre e mio padre sono contenti di farci ballare la notte di 
giovedì grasso. Spero che ci verrai anche tu. 

Con il solito suo impeto di fronte a ciò che le facesse molto piacere 
o molto la offendesse, la signora Assarani rispose per il figlio: 

— Certo che ci verrà: a me fa una gran malinconia che i ragazzi d’oggi 
non sappiano più divertirsi. 
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Leopoldo parve esitare; ma sebbene sentisse che la sua domanda po- 
teva essere imprudente, domandò: 

— Ci sarà molta gente? 

— Qualche parente; una decina di ragazze amiche delle mie sorelle e 
una decina di amici nostri. 

, — E bisognerà venirci in frac, naturalmente. 

— Macchè frac! — protestò Giannetto. — Quattro salti alla buona: lo 
smoking è più che sufficiente. 

— Il guaio è che non ho nemmeno lo smoking. 

— E tu vieni in giacca nera. E se ti dispiacesse di essere il solo, ci vengo 
in giacca anch'io... 

Una specie di pudore impedì a Leopoldo di replicare, ma quando Gian- 
netto se ne fu andato, confidò la sua esitazione alla mamma: 

— Come faccio, che non ho nemmeno una giacca nera decente? 

— Quel che occorre occorre. Te ne fai una per l’occasione. Anzi fatti 
addirittura lo smocking: è un pezzo che ho voglia di vederti vestito come 
un signore. 

Ma Leopoldo aveva già fatto i suoi conti: il poco danaro che egli 
aveva potuto risparmiare non bastava per comperare un abito da sera, una 
camicia, una cravatta nuova e i guanti. Lo disse; soggiunse timidamente: 

— Però se tu mi puoi prestare un po’ di soldi, alla fine del mese io 
riscuoto gli abbonamenti alle dispense e te li rendo. 

Ella si sentì salire una lagrima agli occhi: tenerezza, orgoglio, dolore; 
rispose: 

— Certo, figlio mio! E se non potessi rendermeli, non importa. Le 
privazioni che avviliscono non bisogna farle. 

Così Leopoldo ebbe il suo abito da sera. E la sera del giovedì grasso, 
quando un’ora dopo cena egli lo indossò, la mamma gli rifece il nodo 
della cravatta; poi diè indietro un passo per rimirarlo meglio, e con gli 
occhi sfavillanti di orgoglio pensò: 

«Come si vede che sei figlio d’un signore! ». Non lo disse, ma bisbigliò: 

— Tale e quale suo padre! 

Ma non lo abbracciò per paura di gualcirlo. Non le passò nemmeno 
per la mente che alla festicciola di casa Lerca potesse parteciparè anche 
la signorina Foschieri. 

Ma Leopoldo da una settimana non pensava ad altro; e gli bastava 
pensare che fra sette giorni, fra cinque, fra tre, che domani, tra un’ora 
avrebbe riveduto Laura e forse avrebbe ballato con lei, per sentirsi attra- 
versato come da correnti elettriche che lo spossavano in alternative di fe- 
licità e di sgomento. 

«E se la sua mamma non stesse bene? E se non potesse venire? ». « Se 
non viene, io casco morto per la disperazione ». « Appena la vedo casco 
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morto per la felicità! ». «Se ci vado per morire, tanto varrebbe restare 
a casa )). 

Vedendolo scrollare le spalle, sua madre gli domandò: 

— Con chi ce l'hai? 

— Con nessuno. 

— E contro chi dunque scrolli le spalle? 

— Contro me stesso. 

— Perchè? 

— Perchè è troppo presto per andare. 

Si sarebbe strette le mani congiunte tra le ginocchia per frenare l’im- 
pazienza che lo costringeva a guardare ogni momento l’orologio. Sua 
madre vedeva e capiva; ma non ne aveva sospetto, sapendo quanto amore 
egli avesse per il ballo. Sorrise: 

— Sono le dieci, potresti anche andare. Se gli invitati non saranno 
già arrivati, Giannetto ce lo trovi di sicuro. Va’ caro; e divertiti con tutti 
i sentimenti, chè è la tua bella stagione. 

Andò frenando il passo e l’impazienza: esitò qualche istante dinanzi 
al cancello di villa Serra dove abitavano i Lerca: oltre il viale un gruppo 
di alti snellissimi pioppi facevano chiosco intorno alla fontanella fatta di 
tre sovrapposte conche d’alabastro; e la più alta era la più piccola. Un 
pispiglio lo attrasse; entrò nel chiosco per ascoltare; il velo sottile del- 
l'acqua scivolava dal piatto superiore nella conca di sotto, ne lambiva 
l'orlo e ne scendeva nella terza conca assai più vasta con un sommesso 
brivido di celesta. 

Leopoldo ne fu per un momento incantato; ma subito si riscosse e 
passò fra i tronchi di due pioppi cipressini per avanzare sul vasto piaz- 
zale steso dinanzi alla villa. Il piazzale splendeva bianco riverberando 
la luce elettrica che irrompeva dalle finestre; ma al di là, nel parco che 
declinava verso il mare, il vasto frondame delle palme e dei pini pareva 
nero sotto lo sfolgorìo delle stelle. 

Gli giunse il sospiro del violino che preludiava, subito sopraffatto dal- 
l'impeto squillante del pianoforte e della orchestrina che attaccava il valzer. 

«Forse c'è già! ». 

E come se lo prendesse la paura di perdere un minuto di felicità passò 
tra due automobili ferme sul piazzale per entrare nel piccolo vestibolo; 
e la sua impazienza era tale che, abbandonando il soprabito al came- 
riere, non potè tenersi dal domandare: 

— Il senatore Foschieri è già venuto? 

Invece del cameriere gli rispose Giannetto dalla soglia dell’anticamera: 

— Credi che venga il professore, tu? 

— Chi altro può accompagnare sua figlia? 

— Perchè sei venuto così tardi? — domandò il giovane Lerca ac- 
compagnandolo verso la sala dove già si ballava. 
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— Avevo paura di arrivare troppo presto. 

— Tu non puoi arrivare troppo presto a casa mia. Scusa! 

E lo abbandonò sulla soglia per volgersi incontro a nuova gente che 
entrava. 

Leopoldo attraversò il primo salotto e, dall’uscio che lo metteva in 
comunicazione con la seconda sala dove si ballava, scorse la mamma di 
Giannetto, seduta tra due signore, che gli faceva cenno d’accostarsi; e 
passò tra la parete e le coppie danzanti per giungere fino a lei. 

La signora Maria Angela Lerca era ancora bella e di giovanile aspetto, 
sebbene il florido volto fosse incorniciato da una capigliatura perfettamente 
bianca come la parrucca delle dame dipinte da Rosalba Carriera. Disse al- 
l’Assarani: 

— Ti aspettavamo con impazienza, perchè i ballerini sono pochi e... — 
E senza cerimonie, presolo per mano lo condusse a inchinarsi dinanzi alla 
non giovane e non bella signora Faustini che già agitava il ventaglio 
accigliata. 

Ma quando il valzer finì, Leopoldo cercò un cantuccio ove appartarsi 
tenendo d’occhio l’entrata. 

Di tratto in tratto il cuore gli dava un balzo vedendo la gente vol- 
gersi verso l’uscio se un nuovo invitato appariva; ma subito sospirava de- 
luso. E già scorato meditava il modo di andarsene quando, al finire di 
un ballo di moda, si affacciò all’uscio il professore Foschieri; la signora 
Lerca e suo marito gli si fecero incontro. 

Leopoldo sentì che la sua voce non era più la sua voce quando con 
uno sforzo domandò a Rachelina che gli era venuta accanto: 

— È venuto solo il professor Foschieri? 

— No, c'è anche Laura Pia. Thea l’ha condotta di sopra a prepararsi. 

Allora la sua felicità fu tale che abbracciò Rachele e la fece volare 
sull'onda del valzer. 

Era felice; ma non sapeva come avrebbe trovato il coraggio d’invitare 
Laura a danzare quando ella fosse entrata nella sala. Non la scorse nel- 
l'istante che entrava, ma gli parve che la luce si raddoppiasse; si volse e 
la vide accanto a Thea: nell’abito leggerissimamente scollato, era talmente 
agile e così limpidamente bella che Leopoldo ne ebbe un delizioso sgomento. 

Fu lei che gli venne incontro alla ripresa del valzer. Senza dirsi una 
parola, ella gli posò la mano sulla spalla, egli le cinse leggermente il 
fianco, presero il filo della musica come i volatori prendono il filo del 
vento, e gli si abbandonarono senza peso, quasi senza pensiero. 

Una voce comandò: 

— In coda! 

Si avviarono dietro gli altri verso l’uscio della lunga galleria che 
correndo parallelamente alle sale riconduceva all’anticamera. Leopoldo 
bisbigliò: 
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— Che paura ho avuta...! 

— Anch'io... Mentre m’aiutava a vestirmi, la mamma ha avuto uno sve- 
nimento; si è riavuta immediatamente, ma pensi che voglia potevo avere 
di venire a ballare, sebbene le mamma insistesse... Ho avuto timore di 
darle un dolore rinunciando alla festa; ma non avrei trovato il coraggio 
di lasciarla, se non avessi avuto paura che a lei potesse dispiacere. 

— Troppo! — egli sussurrò; e Laura lo guardò con occhi così soave- 
mente appassionati che egli se ne sentì correre al cuore la pura delizia. 

Rientrando nella sala, Laura cercò intorno con lo sguardo il babbo; 
non c’era; ma mentre si abbandonavano nuovamente al ritmo del valzer, 
ella lo vide entrare e sedere accanto alla signora Lerca. Al finire del ballo, 
disse: 

— Mi viene a riprendere al tango? — E soggiunse: — Mi conduca 
dal babbo. 

Appena gli fu vicina, il babbo le disse sforzandosi di parere tranquillo: 

— Sono ritornato a casa: la mamma riposa, e la nonna vigila il suo 
sonno. — Sorrise: — Ti raccomanda di divertirti... anche per lei. 

Leopoldo sorvegliava il succedersi dei 4a/li; quando sospirò il preludio 
del tango, egli venne a lei; Laura gli prese il braccio e scivolarono nella 
danza. In quella silenziosa delizia egli la vide sorridere vagamente come 
se volesse dire e non osasse: le domandò sommesso: 

— Che cosa? 

— È vero...? 

— È certamente vero... 

— È vero che scrivendo... quel sonetto... pensava a me? 

— A chi potevo pensare se non a lei? 

Un'altra volta parve «luce a luce essere aggiunta ». Lui mormorò: 

— Lo ha letto? 

— Siccome lei non me lo portava... 

— Non osavo. 

— Me lo son fatto dare da Giannetto. 

La voce del «direttore di sala » ordinò: 

— In coda! 

Ed essi si trovarono in fila dietro le coppie che si avviavano all’uscio 
della galleria. Ella domandò ancora più sommessa: 

— È vero anche...? 

— È certamente vero. 

._— Che quando canto, la mia felicità... può diventare gioia di chi mi 
ascolta ? 

— Assai più che gioia! — egli rispose con assoluta convinzione; esitò 
come se gli fosse difficile dire bene ciò che pensava; riprese: — Lei canta 
come il suo babbo parla: a poco a poco chi ascolta è sollevato in una 
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esaltazione spirituale che lo monda di ogni scoria... E si vorrebbe diven- 
tare tanto buoni da esserne degni. 

Ella lo guardò con gli occhi vellutati dalla tenerezza, e disse: 

— Se è proprio così, io sarò ancora più contenta quando canto. 

Mentre entravano nel salotto che precedeva la sala dove si ballava, si 
fece loro incontro Nicoletta Doria al braccio di Giannetto; e Giannetto 
disse: 

— Nicoletta non vuol credere che sui nostri monti a primavera le 
giunchiglie fioriscono spontanee come ranuncoli nei prati della pianura. 
Diglielo tu che sai tutte le strade lassù. 

— È perfettamente vero. 

— Allora non si dubita più — sorrise la marchesina Doria — ma quando 
succede questo miracolo? 

— Tra poco perchè la primavera è in anticipo quest'anno: i peschi 
sono già sfioriti; quando fioriranno i ciliegi comincerà la fioritura delle 
giunchiglie. 

— E lei sa dove? 

— Certo: in molti luoghi, ma specialmente nella conca tra il cocuz- 
zolo di monte Fasce e di monte Grandona. 

— Perchè dunque non ci porta lassù? 

Come se gli fosse promessa un’altra gioia meravigliosa Leopoldo rispose: 

— Non domando di meglio. 

— Quando? 

Laura disse: 

— Se venite al tennis, combineremo. 

Ritornarono dal mare le rondini, nè trasvolarono, come solevano negli 
altri anni, ma per la prima volta da che Leopoldo ricordava si ferma- 
rono a Nervi, e fu dolcezza per lui che facessero il nido sotto la gron- 
daia di casa sua. I ciliegi si ammantarono di fiori e parvero gonfie nuvole 
candide sospese su gli orti e sui pendii del colle. 

Tre volte egli salì su per i monti fino alla conca adagiata tra il cocuz- 
zolo del Fasce e il crinale del monte Grandona; alla quarta l’anima gli 
rise vedendo ridere le prime giunchiglie bianche tra l’erba del prato. Ne 
colse un fascio e scese rapido per portarle fresche a casa di Giannetto. Le 
porse a Thea e le disse: 

— Bisognerebbe andare presto lassù prima che altri le colga o prima 
che sfioriscano. 

Thea divise in due il fascio delle giunchiglie, e ne portò uno a Villa 
Foschieri. Seduta al pianoforte Laura Pia sonava Bach; vedendola entrare 
le corse incontro: 

— Oh belle! In che giardino le hai colte? 

— Sono giunchiglie dei nostri monti. Le ha colte Leopoldo Assarani 
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€ dice che bisogna andar presto lassù prima che sfioriscano o altri le col- 
gano. Vuoi che andiamo domani o dopo? 

— Andiamo a dirlo alla mamma. 

La mamma era in giardino, distesa sulla seggiola a sdraio a piè di una 
grande magnolia; e seduto accanto a lei il babbo le leggeva un capitolo 
della « Vie des abeilles ». 

Gigi riconobbe i fiori che Thea recava e sorrise: 

— Quante volte quelle giunchiglie io le ho colte ragazzo sui pendii 
di là dal vallone, sopra i boschi...! 

Thea disse: 

— Vorremmo anche noi salire lassù per coglierne un fascio. Ci lascia 
portare anche Laura, signora? 

Cecilia sorrideva:.il suo volto soave era fatto più spirituale e forse più 
bello dal trasparente pallore; il suo languore si esprimeva in melanconia, 
ma non era sofferenza fisica; rispose: 

— Sarei ben contenta, cara, se Laura ci viene volentieri. È molto 
lontano? 

— Tre ore a salire, due a discendere: due a cogliere fiori... 

— Bisognerà dunque che vi portiate la colazione. 

— Certo, signora! 

— Come verrei volentieri con voi! — disse Gigi. 

— E perchè non vieni, babbo? — esclamò con festosa speranza Laura 
Pia. — La mamma non la lasciamo sola, perchè la nonna resta con lei. 

— Devo correggere una montagna di bozze, e le ho promesse all’edi- 
tore per la fine di settimana. Quando contate di andare? 

— Domani o dopo; ma meglio domani, prima che il tempo cambi. 

— Chi viene con voi? 

— Rachelina, Nicoletta Doria, se riusciamo ad avvisarla in tempo, mio 
fratello e un suo amico che ci guida. 

Telefonarono a Nicoletta: il convegno fu fissato per la mattina seguente 


‘ alle nove sulla piazzola di Nervi all’arrivo del tranvai. 


Quando Nicoletta saltò dal terrazzino del tranvai, Leopoldo Assarani 
era già lì, e dopo pochi minuti videro venire da destra Laura Pia e da 
sinistra i tre Lerca. 

— Sono contenta — disse Laura — perchè la mamma ha passato una 
buona notte. 

Le veniva dietro col muso alle sue caviglie Till, un grosso cane irsuto 
e barbuto, che subito si avviò davanti alla comitiva dei sei ragazzi su per 
la via panoramica di Sant'Ilario; giunto al piazzale della chiesa il cane 
si fermò ad aspettare la padroncina; poi, agitando il mozzicone di coda, 
volse a sinistra, correndo verso la nuova salita, Dietro ad esso i giovani sì 
inerpicarono per crose ripide e lungo pianeggianti straducole che riga- 
vano il pendio in vista del mare; e d'improvviso si trovarono di fronte 
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al bosco di castagni che colmava il vallone in fondo al quale scivolava 
silenzioso il torrentello che ha nome da Nervi. 

Risalirono il vallone sempre più stretto e meno profondo, finchè il 
sentiero tagliò il lucido torrentello che scendeva senza gorgoglio. 

Giannetto saltò di là e porse la mano a Laura Pia che, posta la punta 
del piede sopra una grossa pietra a mezzo il guado, a sua volta saltò, e 
volgendosi scorse Rachelina che avvampava appoggiandosi, per valicare 
il ruscello, alla mano di Leopoldo. Una fitta al cuore le tolse il fiato al 
subito pensiero: «Dio mio, fa che non sia innamorata di lui ». 

E come per difenderlo da quell’amore, si mise tra Leopoldo e Rachele, 
riprendendo il sentiero che ora rigava l’opposto fianco del vallone, su per 
il monte che si faceva nudo e aspro. 

Dopo un’ora Till si fermò con uno sbuffo alzando il muso come a 
domandare: 


— Si mangia? 

E Nicoletta rise: 

— Ha fame. 

— E io no? — fece Thea arricciando il nasino. 

— Pazienza — ammonì Giannetto. — Se si mangia, non ce la fac- 


ciamo più a salire. 

— E il bello — soggiunse Leopoldo — sarebbe di far colazione nella 
conca delle giunchiglie. In mezz'ora ci si arriva... Coraggio! 

— Se prima non ci mangia Till! — concluse Thea. 

— Ma ci si arriva per davvero in mezz'ora? — domandò Nicoletta. 

Come per risponderle, alla prima svolta la gran croce sulla tonda cima 
del Fasce le spalancò dinanzi le braccia. E tutti ripresero lena. 

D'un tratto Laura Pia esclamò: 

— Le giunchiglie! — E corse. 

La vasta morbida conca era tutta un ridere di fiori; e le fanciulle scor- 
darono anche la fame per posare il sacco da montagna sull’erba e correre 
a cogliere giunchiglie. 

Ma il cane irsuto, fiutando i sacchi abbandonati sul terreno, li puntava 
come avrebbe puntato la selvaggina, sbuffando, e poi prese ad abbaiare 
furiosamente verso quella stupida gente che coglieva fiori: 

— Ho fame, ho fame, ho fame! 

E poichè nessuno gli badava, cominciò a raspare cogli unghioni il sacco 
che più odorava di buono. 

Allora accorse Giannetto, sfibbiò il suo sacco e spezzato un pane, ne 
mise la metà dinanzi al muso di Till, poi la scagliò di tutta forza giù 
per il pendio: il cane si lanciò dietro al pane, lo raggiunse, lo divorò e 
ritornò su di furia abbaiando. Le ragazze e i giovanotti seduti sull’erba, 
tra grandi mazzi di giunchiglie, già stavano aprendo i sacchi; Till sì 
lanciò su di essi per addentare il suo boccone; Giannetto un’altra volta 
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gli mise sotto il naso un tozzo di pane che odorava d’arrosto e lo scagliò 
giù per il ripido pendio quanto più potè lontano, e il cane gli si avventò 
dietro a precipizio, lo ripescò e tornò su, ancora più affamato, gettandosi 
sgarbatamente or sull’uno or sull’altro. Per aver pace e poter mangiare, 
ora Giannetto ora Leopoldo ora Thea buttavano giù per la ripa scoscesa 
un tozzo di pane o un osso; e il cane giù a precipizio e poi su di nuovo 
ma con minor furia, finchè Laura Pia potè preparargli il suo mucchietto 
di cibo e versargli da bere dentro una ciotola di alluminio portata per lui. 

Allora tutti ebbero pace e mangiarono festosamente, e così seduti in 
cerchio giovanotti e ragazze presero a conversare scherzando e ridendo. 

— Sì, — disse a un tratto Rachelina Lerca, ricordando ciò che si era 
detto un giorno al tennis — ma Îl sonetto in lode di una «cantatrice » 
l’Assarani non ce lo ha detto ancora. 

Laura Pia e Leopoldo arrossirono scambiandosi uno sguardo; e Ra- 
chelina soggiungeva: 

— Se lo ha a mente perchè non ce lo dice? 

Laura pregò: 

— Sì, Assarani, ce lo dica! 

Leopoldo esitò un poco; poi sommessamente, senza levare lo sguardo. 
senza un gesto, disse il sonetto. 

Laura fu la sola che non applaudisse, ma le lunghe ciglia le palpita- 
vano sugli occhi socchiusi, quando sorrise: 

— È già musica: mi parrebbe di poter cantare i suoi versi sopra un’aria 
di Schumann. 

In verità ella ci si era già provata dal giorno in cui Giannetto le aveva 
donato la rivista che recava il sonetto ispirato da lei; ma quando Thea 
la pregò di provarsi dunque a cantarli, ella si fece ancora rossa, e rispose 
con leggera ipocrisia: 

— Lasciate che li studi e poi... un giorno ve li canterò, se Nicoletta 
mi accompagna al pianoforte. 

Guardandola innamoratamente Leopoldo le sussurrò: 


— Grazie! 
Questa volta fu Rachelina che intercettò quello sguardo, e ne impallidì. 
— Bene! — fece Nicoletta Doria — quando sarai pronta, io ci verrò, 


ma Assarani ci dovrebbe promettere di avvisarci quando parlerà in un 
comizio socialista, perchè tutte noi si possa andare ad ascoltarlo. 

— Se vi sapessi tra la folla, io non avrei più il coraggio di parlare — 
rispose Leopoldo; e Nicoletta Doria: 

— Per darle coraggio, a nostra volta le promettiamo di portarle fiori 
il giorno in cui la metteranno in prigione. 

— Perchè dovrebbe andare in prigione? — domandò Laura. Le rispose 
Thea ridendo: 

— Perchè il destino degli apostoli è di finire... sulla croce. 
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— E questi apostoli del socialismo si direbbe che amano tanto il mar- 
tirio da desiderarlo — concluse Nicoletta. 

Senza aver l’aria di schermirsi Leopoldo disse: 

— Affrontare qualche pericolo per la nostra fede, sì, se è necessario; 
ma desiderare addirittura... il martirio è disumano. Lo stesso Gesù, sen- 
tendo avvicinarsi la croce, pregò: « Padre, allontana da me questo calice! », 

— Perchè — osservò Giannetto — in quell’ora Gesù era soltanto uomo. 

— E sarebbe meno grande — seguitò l’Assarani — se fosse stato sol- 
tanto Dio. 

Rachele era una creatura pensosa e uno spirito profondamente reli- 
gioso; sapendo che suo fratello era socialista come Leopoldo, da gran 
tempo si chiedeva se in realtà il socialismo fosse la dottrina materialista 
e sovvertitrice che troppi dicevano; domandò esitando: 

— Perchè voi dite che Gesù è stato il primo dei socialisti, se Egli ha 
detto: «Il mio regno non è di questo mondo »? 

— Ma Egli ha insegnato anche a pregare: « adveniat regnum tuum). 
E voleva dire « Venga sulla terra », non soltanto in cielo e soggiungeva: 
«Tutti gli uomini sono fratelli perchè il loro Padre è il Padre mio». E 
comandava: «Tutto ciò che possedete mettetelo in comune, perchè è il 
patrimonio di tutti »). 

— Comunismo, dunque! — osservò tra serio e scherzoso Giannetto, 
E con lo stesso tono Leopoldo soggiunse: 

— Se alla base della rivoluzione spirituale di Gesù gli Ebrei « borghesi» 
non avessero intuito una rivoluzione sociale, non l’avrebbero messo in croce. 

Questo pareva eccessivo a Giannetto, perciò accentuando il tono scher- 
Zoso commentò: 

— Materialismo storico... cioè marxismo! 

Quasi con affanno Rachele disse: 

— Socialismo e materialismo non sono la stessa cosa? E perciò il so 
cialismo non è precisamente il contrario del Cristianesimo? 

Leopoldo rispose vagamente: 

— L'’anelito verso la giustizia e la fraternità umana non può essere 
materialismo. In verità credo che neppure Marx fosse materialista nel senso 
che dice lei, signorina Rachele. A ogni modo, se tutte le previsioni di Marx 
fallissero, se anche la teoria economica che sta alla base della sua dot- 
trina fosse dimostrata errata, non per questo io cesserei di essere socialista. 
Perchè il socialismo è come il cristianesimo: uno spirito piuttosto che una 
dottrina; è l’aspirazione... 

— A renderci tutti — interruppe con un lampo d’ira negli occhi Ni- 
coletta Doria — poveri, sudici, ignoranti, brutali come i villani delle con- 
cimaie e delle stalle. 

Allora Leopoldo rispose, e a poco a poco la sua parola si fece appas 
sionata come un atto di fede; così che quando egli tacque, Thea Lerca rise: 
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— Amen! 

Laura Pia pensò senza dirlo: 

«Vorrei essere socialista anch'io! ». 

Più tardi, raccolti i sacchi fioriti da fasci di giunchiglie, si avviarono 
verso la vetta del Fasce. Poi presero a scendere verso il crinale di Monte- 
moro per ritornare a Nervi per la via di Quinto. Laura frenò il passo per 
lasciarsi raggiungere dall’Assarani che era rimasto indietro, e gli sussurrò: 

— Per dire le cose che lei ha dette si può andare in prigione per 
davvero? 

— Qualche anno fa ci si andava veramente; adesso non credo. 

Ella lo guardò coi grandi occhi appassionati che parevano dire: « Cerchi 
di non darmi questa pena ». 

Verso il tramonto giunsero a Quinto: Nicoletta prese il tranvai che 
andava a Genova; gli altri cinque il tranvai che veniva da Genova; e si 
separarono sulla piazzetta di Nervi; i Lerca per avviarsi a oriente, Laura 
e Leopoldo verso ponente. 

Appena restati soli, tutti e due da un attimo di sgomento e la 
tentazione di dividersi subito; ma fatti pochi passi in silenzio, quello sgo- 
mento si mutò nel timore di doversi separare tra poco senza aver detto 
o udito la parola che ciascuno di loro inconsciamente aspettava e senza 
neppure sapere come si sarebbero rivisti. 

Giunti alla strada che separava il parco di villa Verlesi dal parco di 
villa Foschieri Salvanelli, Leopoldo non resse più a quella trepidazione e 
disse col batticuore: 

— Signorina Laura, lo ha detto proprio per davvero che... canterà quel 
mio sonetto sopra un’aria di Schumann? 

— Certo. 

— Quando dunque, signorina Laura? 

— Sciocca che prima di separarci da Nicoletta non le ho domandato 
quando potrà venire ad accompagnarmi al pianoforte! Ma le telefonerò 
questa sera stessa e combineremo il giorno. 

— Ma io come lo saprò? 

Ella fu tentata di rispondergli. 

«Glielo farò dire dal babbo.. ». 

Ma erano già al cancello di casa sua, e sul punto di separarsi da lui, 
non resse al desiderio di rivederlo, e rispose: 

— Domani sera alle sei glielo dirò, se viene... 

— Dove? 

— Al cancello del parco. 

— Qui? 

— No: all’altro: quello che dà sulla passeggiata a mare. 

La sera seguente, mezz'ora prima delle sei Leopoldo camminò su e giù 
per la via della marina guardando a ogni minuto l’orologio; e l’ansia 
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felice cresceva, fino a diventare spasimo. Due minuti prima delle sei si 
accostò al cancello, e si afferrò alle sbarre rugginose come se avesse paura 
che le ginocchia gli si piegassero. Di là dal cancello, a piè dei muraglioni 
che sostenevano i binari della strada ferrata, si allungava una striscia di 
terreno incespugliata di palmizi, dal cui mezzo si ergeva allargandosi una 
gigantesca agave glauca mascherando l’androne che, passando sotto il via- 
dotto della strada ferrata, univa il parco Foschieri a quella sua estrema 
propaggine verso la passeggiata a mare. Perciò Leopoldo non vide Laura 
Pia avvicinarsi lungo il sottopassaggio, ma ella gli sorse d’improvviso di- 
nanzi come scaturita dal suolo, accanto all’agave. Occhi e bocca le splen- 
dettero nel riso: si accostò leggera e appoggiò le mani al cancello, accanto 
alle mani di Leopoldo con l’intenzione di dirgli: 

« Dopodomani alle... ». 

Invece... si baciarono. 

Furono come assorbiti e dissolti in una luce d’estasi. Qualche istante; 
e come se la felicità fosse troppo intensa perchè il cuore potesse reggerla 
più a lungo, Laura senza staccare lo sguardo dallo sguardo di Leopoldo, 
diè un piccolo passo indietro, un altro, un altro, poi di nuovo venne a lui 
e gli sussurrò: 

— Domani? Qui? A quest'ora? 

— Sì, mio amore! 

E a quella parola fu come si fossero un’altra volta baciati. 


VI. 


Tre volte Leopoldo si sporse dalla finestra per spiare a destra e a 
sinistra la strada di sotto; tre volte si affacciò all’uscio della cucina doman- 
dando: 

— La posta non è ancora venuta? 

Nervosamente sua madre gli rispose: 

— No; ma forse è già passata. 

Leopoldo guardò ancora l’orologio: mancavano tre minuti alle nove, 
e il treno per Genova partiva alle nove e undici; un altro poco che avesse 
atteso non sarebbe giunto in tempo alla stazione e avrebbe perduto l’oc- 
casione di fare in compagnia del professor Foschieri il breve viaggio da 
Nervi a Genova per accompagnarlo poi a piedi, come soleva, da «Prin 
cipe » a palazzo Balbi, e poi di scala in scala fino al gabinetto e all’aula 
di geografia. 

Rinunciare a quella gioia gli era penoso. 

Per di più perdere il treno significava non giungere in tempo all’Uni- 
versità e mancare al dovere di raccogliere per le «dispense» la lezione 
del maestro; significava inoltre non riavere subito da lui il manoscritto 
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corretto di due lezioni precedenti di cui aveva urgente bisogno, e chi sa 
quando avrebbe potuto riaverlo, perchè nel pomeriggio il Foschieri do- 
veva partire per assistere alla riapertura del Senato e pronunciarvi un 
discorso geografico e politico insieme sulla possibilità della navigazione 
interna attraverso la pianura padana da Genova a Venezia. 

Guardò una volta ancora l’orologio e salutando la mamma si buttò giù 
di corsa per la scala. Non era ancora arrivato in piazza, che la signora 
Dora udì gridare dal cancelletto dell’orto: 

— Posta, posta! 

La domestica accorse, ritornò portando il «Giornaletto diocesano » e 
una lettera. Era una lettera azzurrina, che pareva lievemente imbottita, 
con l'indirizzo tracciato da mano femminile. La signora Dora se la fece 
ballare sulla mano pensando: 

«Ecco perchè era così nervoso! ». 

Si fece rossa d’ira, e le sue dita fremettero per la tentazione di lace- 
rare la busta e di buttarne i brandelli nella pattumiera; ma l’ira si mesco- 
lava alla curiosità femminea che sempre era fermentata in lei come un’acre 
passione, e troppe volte nella sua vita tempestosa l’aveva indotta a spiare 
e a scoprire il suo danno. Con la faccia scura alzò violentemente il coper- 
chio della pentola che bolliva sul fornello, e tenne sospesa la lettera sulla 
fumata di vapore: la busta azzurrina si gonfiò, si scollò: ne traboccarono 
fiammanti petali di rosa: pareva impossibile che una piccola busta ne 
potesse contenere tanti. 

Li raccolse, se li portò in camera. Come le accadeva sempre non riu- 
sciva a trovar gli occhiali, e l’impazienza fomentava l’ira e la gelosia: 
l'amara gelosia della madre che vede un’altra donna interporsi tra sè e 
suo figlio, e rubarle nel cuore di lui il posto cui le dà diritto tutta una 
vita di sacrificio e d’amore. 

Trovò le lenti sotto il cestino da lavoro, se le inforcò quasi con violenza; 
corse con lo sguardo alla firma a piè della lettera: «la tua Laura Pia ». 

Quel 242 le strappò un gemito; e le lagrime le intorbidarono la vista. 

«Lei! L’avrei giurato ». 
__Il cuore le doleva tanto che per qualche istante non riuscì a leggere. 
Ma leggendo il suo dolore cresceva e l’ira scemava: il cuore della donna 
che aveva tanto e così tempestosamente amato, senza avvedersene s’inte- 
neriva per la giovinetta che amava, sebbene quell’amore fosse così diverso 
da ogni suo passato amore, che difficile le era il comprenderne la spiri- 
tualità quasi religiosa. 

Ma prima di giungere alla fine della lettera l’altra angoscia, per poco 
dimenticata, la investì e la colmò di tale sgomento, che si buttò in ginoc- 
chio col volto tra le mani singhiozzando: «Madonna, Madonna santa, 
fa che non sia vero! ». 
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E che cosa avrebbe voluto e implorava che non fosse vero non le era 
ancora ben chiaro. 

Si rimise a sedere, riprese a leggere: 

«Da quando ho cominciato a capire la musica, ho sempre avuto l’aspi- 
razione dell'amore: era una aspirazione ardente, eppure credevo che mai 
mi sarebbe stato concesso. Ringrazio Dio che la rivelazione mi sia venuta 
da te ». E subito dopo: « Solo da te poteva venirmi. Solo tu potevi amarmi; 
solo io potevo amarti... così ». 

E ancora più giù: 

«Che cosa vuol dire così? Non lo so: anzi lo so perfettissimamente, 
ma non lo so dire. È come una luce troppo abbagliante perchè la si possa 
vedere. Solo quando canto sommessamente, io sento chiara, sotto le pa- 
role e la musica non mia, la musica e le parole del mio amore; ma se 
tento di sonarla sul pianoforte, la musica che ho dentro, essa mi sfugge; 
e se smetto di cantare così sommessamente, così sommessamente che ap- 
pena è voce, per ascoltare l’altra musica che m’innonda di dolcezza, anche 
essa tace. Solo quando dormo io l’odo con tale chiarezza che penso, penso 
proprio: ” Adesso mi sveglio e la scrivo”. Mi sveglio; e nel cuore non c'è 
più niente altro che la mia felicità ». 

Ancora più giù: 

«Come si può essere felici e infelici nello stesso tempo? Io ho ri- 
morso di essere felice, mentre mia mamma è così malata che ho per- 
fino paura, tanta paura di... Ecco che non oso nemmeno scrivere la tre- 
menda parola. Ma ieri, quando senza nemmeno sapere quel che pensavo 
pensai che forse Dio mi voleva consolare col tuo amore di... ho provato 
un rimorso così straziato che avrei voluto morire. Oh Leopoldo! prega 
anche tu Dio misericordioso che mi salvi la mamma, perchè io e il mio 
papà non potremmo più vivere se... Perchè nessuno al mondo ha mai 
amato come io amo te, se non come la mia mamma ha amato il mio papà, 
e lui la mia mamma... »). 

A quelle parole Dora ebbe un breve riso secco, ma subito scoppiò a 
piangere con tanta e così accorata violenza che trovò in fondo al suo pianto 
un pensiero pietoso... Si fece il segno della croce, e s’inginocchiò a pre- 
gare con tanto fervore che quasi ne fu consolata; e levando gli occhi, 
proprio come se la Madonna misericordiosa la guardasse, bisbigliò: 

— Madre di misericordia, fa che i nostri peccati non ricadano su queste 
creature innocenti! 

«Ma intanto io che cosa faccio? ». 

Pensieri e pensieri passavano e ripassavano nel suo cuore tempestoso: 

«E se sotto tutta questa tragedia che mi vado fabbricando non ci fosse 
che una brutta fantasia, non sarebbe delitto...? ». 

«Ma se non fosse una fantasia, posso rischiare di...? ». 

Un brivido di orrore le corse lungo la schiena, e ne sbiancò. 
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«Che cosa faccio, Madonna cara? Domandare consiglio? A chi? Al 
professore... ? ». Scrollò le spalle per ira contro se stessa: « Brava! Proprio 
a lui! A rischio di... ». Restò lì affannata; e in quella perplessità un’altra 
angustia la prese: 

«E a Leopoldo lo dico o non lo dico che la sua lettera l’ho aperta? ». 
Si rispose: 

«Dipende da quello che decido. Ma intanto bisogna che la rincolli ». 

Prima di riporre i fogli e i petali di rosa dentro la busta, lesse le poche 
righe che erano scritte sotto la firma: 

« Ritrovarci al tennis con i Lerca non è possibile, finchè la mamma sta 
così poco bene. Vieni invece domani alle sei del pomeriggio sulla passeg- 
giata a mare, al cancello dell’agave. Mi basterà vederti per essere consolata ». 

Dora pensò: 

«Ti accontenti di poco, figliola! ». 

Ma l’ironia mescolandosi alla pietà si fece indulgenza: 

«Forse sei tanto giovanina che sei innamorata dell'amore più che di 
Leopoldo; e Dio voglia che sia lo stesso di Leopoldo ». 

E poichè ebbe raccolti i petali della rosa entro i fogli della lettera, 
e la lettera dentro la busta, concluse: 

«Finchè non abbia deciso quello che devo fare, bisogna fingere di non 
sapere nulla... se mi riesce ». 


Quando Leopoldo ritornò a casa — ed era passato da poco mezzo- 
giorno — le domandò: 

— È poi venuta la posta, mamma? 

La sua voce voleva parer calma, ma ella gli vide negli occhi tale ansia, 
che si fece fosca in viso rispondendogli: 

— Sì; ha portato la lettera che aspettavi; e io l’ho letta. 

— Mamma! 

— Non credere che l’abbia fatto per curiosità: l’ho fatto per dovere. 

— Mamma! 

— Per evitare una disgrazia! 

Egli aveva detto « mamma! » in due toni diversi, e passando dal ros- 
sore al pallore il suo volto aveva assunto tale espressione di angoscia che 
la madre ne fu sconvolta; e l’ira le si mutò in pietà. 

— Con tante ragazze al mondo proprio di quella lì ti dovevi inna- 
morare! 

— È la sola al mondo a cui potessi voler bene... 

Forse la gelosia materna la morse; lo interruppe non senza bruschezza: 

— Perchè Rachelina, per esempio, non ti parrebbe degna di te? 

— Rachelina? — mormorò lui stupefatto. — Ma Rachelina è la sorella 
di Giannetto. 
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— E allora? Tanto meglio! È bella e buona; è anche ricca; e ha tutte 
le qualità per far felice un uomo; e ti vuol bene... 

— Come a un fratello. E anch’io glie ne voglio come a una sorella, 

Ella lo guardò con tale espressione che Leopoldo pur non compren- 
dendo che cosa significasse quel tragico volto di sfinge, ne fu per un at- 
timo sconvolto; poi disse melanconicamente: 

— Ma io credo, mamma, che qualunque fosse la ragazza... anche Ra- 
chelina, tu non saresti stata contenta che... 

— Che tu la sposassi prima di farti una posizione, no: ma fra qualche 
anno... 

— Ma allora perchè ti angusti, mamma? 

— Come, di che mi angustio? 

— Voglio dire che alla possibilità di sposare... Laura Pia, o fra un anno 
o fra cinque anni io non ho mai pensato. 

— Che amore è, se non... speri di sposarla? 

— Certo — egli sorrise con una espressione quasi estatica — se ci 
penso, spero: ma la felicità è volerle bene; e, più ancora, che lei me ne 
voglia... Una felicità tale nessuno può capire, neppure tu, mamma. 

Ella era profondamente commossa; ma un lampo d’ironia le guizzò 
negli occhi, e un fremito passò sulla impercettibile peluria che le vellutava 
il labbro: « Ah questi ragazzi che credono d’aver inventato l’amore, e non 
sanno nemmeno che cosa sia...! )). 

Ed egli seguitava. 

— Ma se dovessi perderla... non potrei più vivere. 

E le ultime parole furono bisbigliate con tale accento che lei ne rab- 
brividì pensando: «E forse sono io che non ho mai saputo che cosa sia 
l’amore ». 

Quel dubbio fece più tormentosa la morsa del dilemma che l’attana- 
gliava: «Come posso interpormi tra mio figlio e la sua felicità senza la 
certezza che quanto credo di sapere non sia altro che una diabolica al- 
lucinazione? ». «Ma con la paura che non sia allucinazione, come posso 
tollerare che... ». 

Ancora l’orrore la raggricciava: 

«E questa certezza chi me la dà? chi può aiutarmi a veder chiaro? E 
oramai bisogna decidere subito. Tacere diventerebbe una terribile com- 
plicità, se... Soltanto a Dio io posso chiedere consiglio; e solo Lui me lo 
può dare ». 


(Continua) VireiLio BroccHI 
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LA VERITÀ SULLE NAVI DEI MILLE 


L PRIMO ad esaltare le navi dei Mille fu Garibaldi. Egli, che fu orgo- 
I glioso più delle sue discutibili qualità di scrittore che delle sue indi- 
scusse qualità di condottiero, ricordò il grande evento della spedizione 
del ’60, oltre che nelle sue Memorie (1), nel romanzo autobiografico 
I Mille (2). A differenza di Napoleone Bonaparte che, come Garibaldi, volle 
essere scrittore, ma che nel suo romanzo autobiografico Clissone et Eugénie 
ritrasse se stesso prima della gloria, Garibaldi, nei suoi scritti, si ripiegò 
sugli avvenimenti più gloriosi del suo passato. Anche quando si propose 
un tema diverso, non seppe essere che lo scrittore di se stesso e perciò, 
per la ricchezza e vivacità dei particolari, gli storici, anche se negano alle 
sue pubblicazioni qualsiasi valore letterario, ne riconoscono il grande va- 
lore documentario. 

La suggestiva e romantica descrizione della notte stellata del 5 maggio 
che leggiamo nelle Memorie si ripete con qualche variante nei Mille e anche 
con qualche aggiunta, come la descrizione dell’ansiosa attesa dei piroscafi 
e poi del loro maestoso avanzare, quando la gioia dei volontari, che avrebbe 
voluto manifestarsi in un canto patriottico, si spense nel più assoluto silenzio 
e incominciò l’imbarco. Si riporta nei Mzlle anche il noto brano relativo ai 
due piroscafi che servirono per la traversata: « Vogate però! Vogate impa- 
vidi, Piemonte e Lombardo, nobili veicoli d’una nobilissima schiera; la sto- 
ria rammenterà i vostri nomi illustri a dispetto della calunnia. E quando 
l'avanzo dei Mille che la falce del tempo avrà risparmiato per gli ultimi, 
seduti al focolare domestico, racconteranno ai nepoti la quasi favolosa im- 
presa, a cui ebber l’onore di partecipare, oh! essi ben ricorderanno alla gio- 
ventù attonita i nomi gloriosi che componevano l’intrepidissimo naviglio. 
Vogate! Vogate! Voi portate i Mille! Com’eran belli i tuoi Mille, Italia! ». 

Da allora molti scrittori e poeti si ispirarono a quei motivi epici e, al 
tempo stesso, romantici, che Garibaldi per primo colse e fissò. Ma se i 
poeti, e fra questi Garibaldi, sentirono palpitare nelle due navi il simbolo 
del nuovo destino d’Italia, non altrettanto si può dire degli storici, perchè, 
nella pur ricca storiografia garibaldina, relativamente scarsi sono gli studi 
che si riferiscono alla preparazione della spedizione dei Mille. 

Eppure sul Piemonte il 7 maggio Garibaldi diede un primo, sommario 
ordinamento ai suoi 1067 volontari, sul Piemonte vergò i due famosi ordini 
del giorno del 7 e del 10 maggio, in cui si diceva, fra l’altro: « La missione di 


(1) Le Memorie di Garibaldi a cura della Reale Commissione, Bologna, Cappelli, 1942. 
(2) G. Garisatpi, Y Mille, Tip. e Lit. Camilla e Bertolero, 1874; cap. I-II. 
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questo corpo sarà, come fu, basata sull’abnegazione la più completa davanti 
alla rigenerazione della Patria... Non gradi, non onori, non ricompense 
allettarono questi bravi... ». A bordo di questi due piroscafi, infine, l'11 mag- 
gio, prima che fosse impartito l’ordine di far rotta su Marsala, furono di- 
stribuite fra il delirante entusiasmo dei volontari le smaglianti camicie rosse, 


da Garibaldi adottate fin dal 1846 come uniforme di fortuna dei Legionari 
d’America. 


Se l'impresa dei Mille va considerata, a concorde giudizio degli storici, 
la più eroica del nostro Risorgimento, non può essere trascurato lo studio 
dei mezzi che servirono a realizzarla. Il romanticismo, che fu proprio di 
Garibaldi e dei Garibaldini, fece sì che molti dei volontari credessero che 
i mezzi per la traversata si potessero trovare all’ultimo momento, quasi 
per un miracolo della Provvidenza. La realtà era ben diversa e Garibaldi 
che sognò forse la spedizione eroica fin dall’ottobre del ’59, quando sulla 
tomba di Anita pronunciò queste parole: « È venuto il giorno in cui l’Italia 
deve riconquistare la sua completa indipendenza: bisogna che si compia 
questa volta e che la bandiera sventoli dalle Alpi alla Sicilia » (1), non potè 
trascurare, aiutato da Crispi e da Bertani, tutti i preparativi necessari. A 
pochi mesi di distanza dall’infelice suo matrimonio con la Marchesina 
Giuseppina Raimondi, Garibaldi ebbe poi delle perplessità. Ma quando 
Bixio, La Masa e Crispi dichiararono di essere disposti a partire anche 
senza di lui e Bixio aggiunse di essere pronto a sostituirlo nel comando, 
egli superò ogni incertezza (2). 

Il problema più assillante e di più difficile soluzione era quello del 
trasporto, come si deduce dalle lettere da ‘lui scritte fra il 9 aprile e il 
5 maggio. Il 9 aprile Garibaldi si trova a Torino e scrive a G. B. Fauché la 
nota lettera, più volte pubblicata, nella quale, con tono amichevole, lo 
mette a conoscenza della spedizione, si appella al suo patriottismo, dichiara 
di disporre di una somma X (ha centomila franchi, ma non vuole impie- 
garli tutti) per avere una nave e indennizzare l’amministrazione dei pos 
sibili danni, sperando che Dio spiani le difficoltà che l'impresa potrebbe 
incontrare. Se ne deduce che la Società era all’oscuro delle trattative, non 
solo, ma che Garibaldi prevedeva di trovare, da parte di questa, delle dif- 
ficoltà. Era logico infatti che difficilmente gli armatori avrebbero potuto 
mettere a repentaglio un bastimento per un’impresa non sorretta dal go- 
verno e che appariva rischiosissima. Due giorni dopo, per mezzo del Ber- 


(1) Maria Speranza von ScHwartz (ELPis MELENA), Garibaldi. Souvenir de sa vie publique 


et privée avec plus de cents lettres du Général à l’auteur, Paris, Leroux, 1885. 
(2) ComanpiNI ALFREDO, Commemorazioni Italiche, Milano, Treves, 1910. 








tani, 
la sor 
che e 


consc 
degli 
affer 
glia. 
lonta 
per | 
Aver 
Pien 
ma « 
da C 
penc 
graf 
Nor 
tizie 
chei 


tato 
stes 
scri 
son 
Sì 1 





nti 
se 
Ig- 
di- 
se, 
ari 


ici, 
dio 
di 
che 
1asi 
di 
illa 
alia 
pia 
Jotè 


ina 
do 
che 
do, 


del 


_ 


{un tw 
(A È 
fd 


lara 
pie- 
)0S- 
bbe 
non 
dif- 


‘uto 
3er- 


lique 





LA VERITÀ SULLE NAVI DEI MILLE 393 


tani, il Fauché si dichiarava felice di rispondere al suo appello, respingeva 
la somma offerta e raccomandava la segretezza, indubbi segni anche questi 
che egli agiva all'insaputa della Società (1). 

Fino al 17 il segreto è rigorosamente mantenuto. Infatti il giorno 17 il 
console napoletano in Genova Ippolito Garrone, informando il suo governo 
degli arruolamenti che si facevano in Genova per un’impresa in Sicilia, 
affermava che la spedizione sarebbe salpata su un vapore chiesto a Marsi- 
glia. Due giorni dopo, quando già la partenza sembrava decisa, un vo- 
lontario scriveva da Genova all'Unione di Torino: «La nostra partenza 
per la Sicilia, che era stata decisa per la scorsa notte, non ha più luogo. 
Avevamo un magnifico bastimento (era dunque già trapelato il nome del 
Piemonte?) pochi fucili e grami e saremmo partiti in qualche migliaio, 
ma coi migliori ufficiali e luogotenenti di Garibaldi ». Nello stesso giorno 
da Genova Crispi scrive a Nicola Fabrizi a Malta: « Per ragioni da noi indi- 
pendenti la partenza del bastimento per la Sicilia avverrà domani » e tele- 
grafa in cifre ad Agresta a Messina: «Qui tutto è pronto, anche il vapore. 
Non è difficile quindi che finiranno per venire ». Ma, sfiduciato dalle no- 
tizie non buone telegrafate da Malta, Garibaldi scrive con lo stesso ami- 
chevole tono della prima lettera al Fauché, pregandolo di farlo trasportare 
il 2 maggio a Santa Maria. Il progetto della spedizione sembrava tramon- 
tato. Ma, a sera, un ulteriore telegramma di Fabrizi, che si dice fatto dallo 
stesso Crispi, rianima Garibaldi, che ritorna esultante al progetto. Bixio 
scrive allora riservatamente al Fauché: « Ho bisogno di vederla. Le notizie 
sono buone e torniamo all’affare ». Il Bertani corre a Quarto e il Fauché 
si rimette ai preparativi. La mattina dopo Bixio lo invita a un colloquio 


(1) Ecco le due lettere, più volte pubblicate, che erano conservate, autografe, nel Museo del 
Risorgimento di Milano, Archivio Generale, lettera F. 


Torino - 9 aprile 1860 
Mio caro Fauché 


Io posso disporre di centomila franchi — desidero non impiegarli tutti per trasportarmi in 
Sivilia con alcuni compagni; però li metto a vostra disposizione per indennizzare l’ Amministrazione 
delle spese e danni che potrebbe soffrire. Il «Piemonte » od il «S. Giorgio » in un viaggio a 
Malta, od a Cagliari, potrebbe soddisfare il voto di tutti. Non ho certamente bisogno di fare 
appello al vostro patriottismo. Dio vi spiani le difficoltà che la impresa propostavi potrebbe in- 
contrare. 

vostro 


G. GARIBALDI 
Vogliate compiacervi di rispondermi subito. 


Sig. Fauché 
Direttore dell’Amministrazione Vapori Rubattino - Genova 


La risposta del Fauché, portata a Garibaldi da Bertani, era: «...che ben felice di poter rispondere 
al suo appello, il vapore sarebbe stato a sua disposizione; che i centomila franchi se li portasse in 
Si ilia, ove gli avrebbero servito ipegli altri bisogni; che raccomandava come condizione indispen- 
sabile la massima segretezza... ». 

Con gli altri documenti Fau-hé dello stesso plico e risultanti dal regesto andarono distrutte 
nei bombardamenti dell'agosto 1943. Restano i documenti Fauché conservati nell'Archivio Gari- 
baldino e Curatulo. 
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con Garibaldi: « Vengo in questo momento da Quarto; il Generale viene 
a Genova subito e lo aspetta da Bertani appena Ella può ma si raccomanda 
perchè — potendo — Ella venga subito. La cosa sulle basi intese ieri 
sera è perfettamente nelle viste del Generale. La prego di non attendere 
altre discussioni e di prepararvi le idee in modo che, terminato l’abbocca- 
mento, il tutto sia definitivamente risolto per quanto da Ella dipende)», 

Il colloquio del 30 è decisivo. Allo slancio eroico di Garibaldi risponde 
l’eroica generosità del Fauché. Senza interpellare il Rubattino (altro indub- 
bio segno che il Rubattino non partecipava alle trattative), il Fauché, dopo 
una breve incertezza, s'impegna per un secondo piroscafo, il Lombardo, 
da allestire per la notte dal sabato alla domenica e la spedizione è decisa (1). 

Questa, in breve, la nuda, ma documentata cronistoria degli avveni- 
menti fino al 30 aprile, cronistoria ben nota in tutti i suoi particolari, dal- 
la quale risulta inoppugnabilmente: 

1) che in quei giorni ferventi di passione il Fauché fu al centro degli 
avvenimenti e che dal suo atteggiamento dipese la possibilità della 
spedizione; 

2) che mai si fece in quei giorni il nome di altri e, particolarmente, 
del Rubattino. 

3) che il tono delle lettere è tale da rivelare un’intesa diretta. Se il 
Fauché non avesse agito di sua iniziativa, ma come interposta persòna, e 
ci fossero già stati precedenti accordi, sia pur segreti, col Rubattino, Ga- 
ribaldi non gli avrebbe scritta la lettera del 9 aprile con la proposta di in- 
dennizzo alla Società, con l'appello al suo patriottismo e con l’esortazione 
e l'augurio di poter superare ogni difficoltà. E il Fauché, a sua volta, non 
avrebbe potuto impegnarsi a cedere il secondo vapore, il Lombardo, senza 
interpellare il principale interessato. 

Logicamente però s’insinua un dubbio. Come potevano Raffaele Ru- 
battino e i membri della società ignorare i preparativi della spedizione? Il 
Rubattino non poteva ignorarla, non poteva forse anche non nutrire ap 
prensione per il suo naviglio, dato il precedente rapimento del Cagliari, ma 
ciò non implica la sua collaborazione, tanto più che lo stesso console napo- 
letano a Genova, come s'è visto, poteva raccogliere la voce che un vapore 
era stato chiesto a Marsiglia. D'altra parte fin dall’agosto 1859 le inten- 
zioni di Garibaldi non erano ignorate dai Comandanti la piazza forte di 
Genova, se il Col (?) degli Arsenali Corporandi D’Auvare esprimeva al- 
l’Ammiraglio Conte Francesco Serra, dirigente l’Ammiragliato, che da uf- 
ficiose confidenze si poteva supporre un premeditato colpo di mano di 


(1) J. WuÙire Mario, Agostino Bertani e i suoi tempi, Firenze, Barbera, 1888. — ALFREDO 
Comanpini, L'Italia nei Cento Anni del Secolo X"X; Milano, Vallardi. — AMERIGO D’'AMIa, Giam- 
battista Fauché nell'epopea dei Mille; Pisa, Sperri (1 ed.), Alessandrini (Il ed.) 1915. 
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Garibaldi per impossessarsi di un legno del R. Naviglio ancorato al Va- 
rignano, per un'impresa che invidierebbe la gloria del Pisacane (1). 


* * * 


Alle 2 antim. del 6 maggio la spedizione salpava. Sarebbe qui inoppor- 
tuno rievocare la drammatica scena del rapimento e dell’imbarco descritta 
anzitutto dallo stesso Garibaldi in pagine indimenticabili delle sue Memorie 
e dei Mille, in cui rivela non trascurabili doti di scrittore per i nitidi profili 
dei personaggi, da alcuni dei Mille nei loro diari, dai giornali dell’epoca 
e, infine, dagli storici della spedizione. Particolarmente interessante è 
quanto il giorno 5 Ippolito Nievo segna sul suo diario e che conviene 
rileggere: « Preparativi d'imbarco. Lo Stato Maggiore e il Generale (con 
la sciabola su una spalla) va da Villa Spinola a Quarto; la maggior parte 
del Corpo è alla Foce; un distaccamento del Porto. Una trentina di gio- 
vani scelti da Garibaldi, sotto gli ordini di Bixio, si impossessano a forza 
dei due vapori designati, Piemonte e Lombardo, per liberare il Fauché, 
procuratore di Rubattino, da ogni responsabilità ». Queste parole vanno 
sottolineate perchè anche il Nievo, l’immortale autore delle Confessioni, 
il poeta degli Amori. Garibaldini, che stava offrendo alla Patria la sua 
fiorente giovinezza, sapeva che la « responsabilità » della cessione dei va- 
pori era del Fauché. 

Il giorno 5 Garibaldi, certo ormai di avere per la sera il Lombardo, 
scriveva ad Ambrogio Zucoli, offrendogli un'indennità per il piccolo pi- 
roscafo Roma non noleggiato e la nota lettera ai Direttori dei vapori na- 
zionali, scusandosi della cattura del Piemonte e del Lombardo e promet- 
tendo indennizzi all’Amministrazione. P 

Partiti i volontari, nell'atmosfera ardente si diffondono le prime, vaghe 
notizie. I componenti la Società Rubattino, allarmati per la sofferta per- 
dita, si riuniscono d’urgenza ed esigono atti di protesta al Governo contro 
il supposto rapimento dal Fauché, il quale si rifiuta. Egli era rimasto a 
Genova, invece di seguire la spedizione, per provvedere alle esigenze del 
servizio postale e togliere con ciò il motivo fondato di protesta e di even- 
tuale intervento del Governo. Il suo atteggiamento esaspera evidentemente 
il Rubattino che lo obbliga a dimettersi. Una larga eco hanno nella stampa 
contemporanea le dimissioni imposte al Fauché, alle quali il Rubattino si 
affanna poi a negare ogni significazione politica (2). Il suggello all’incre- 
sciosa polemica è posto dalla lettera del Bertani al Fauché da Genova, 
20 giugno, pubblicata dal Movimento di Genova del 21 giugno, in cui è 
detto, fra l’altro: « La sventura vostra è troppo nobile perchè io possa vera- 





(1) Grosso OrLanpo, Alcuni documenti di Cavour ricuardanti la Spedizione dei Mille, in: 
La Licuria nel Risorgimento, Genova, Comitato Ligure della Società Nazionale per la storia del 
Risorgimento, 1925, pag. 193. 

(2) Si vedano in proposito il Corriere Mercantile, la Perseveranza, la Gazzetta di Genova del 
14 maggio 1860, il Movimento di Genova del 21 e 25 giugno e del 4 luglio 1860. 
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mente condolermene. Degni di compassione sono invece coloro che si 


mostrano sì miseri di concetto e di cuore da non comprendere che, per costi- 
tuire la grande Società della Nazione, deve sacrificarsi qualunque privata 
società; e che alla patria appartengono le navi che ne portano la bandiera, 
come la terra e i cittadini. Voi, bravo Fauché, portate alta la fronte... ». Non 
c'è bisogno di commento. 

In questo torno di tempo due lettere, una del Fauché e una del Rubat- 
tino al Duce dei Mille, fissano le rispettive posizioni, perchè sono due so- 
lenni ammissioni. Sebbene già pubblicate dal Curatulo fin dal 1911 e ripro- 
dotte dal Codignola nel suo bel volume sul Rubattino, esse non furono te- 
nute nel debito conto (1). 

Diceva dunque il Rubattino nella lettera del 7 giugno da Genova che la 
perdita dei due vapori minacciava di fallimento la Società, sollecitava un 
indennizzo proporzionato al danno inaspettato, ammettendo così il rapi- 
mento a sua insaputa: « Dio avesse voluto ch'io fossi stato in grado di 
dare più che non toglieste! Nessuno, spero, dubiterà del mio amore alla 
causa che voi difendete con tanto eroismo; ma nella stretta suprema dei 
mici affari, minacciata la mia Società di fallimento, stavo forse per scon- 
giurarne la rovina, rinnovando col Governo il Contratto Postale, quando la 
mancanza dei due battelli rischia forse di rendere impossibile questo acco- 
modamento. Spinto io probabilmente senza rimedio a quel scioglimento 
che cercavo evitare con tanti sacrifici... Scrivetemi dunque in che posso 
sperare, e quando, affinchè io mi faccia forte di queste speranze... ». 

Preoccupato dal danno materiale, il Rubattino in questa lettera a Gari- 
baldi, allora già padrone di Palermo, ammette, senza reticenze, di non 
aver mai pensato di cedere i due vapori per la spedizione. Anzi, sottolinea, 
senza volerlo, l'impossibilità in cui si sarebbe trovato di compiere quest’atto 
con le parole: « Dio avesse voluto che io fossi stato in grado di dare più che 
non toglieste », oltre che nell’esplicita affermazione che il rapimento era 
avvenuto in un momento finanziario particolarmente difficile, quando cioè 
la Società era sull’orlo del fallimento e in procinto, per salvarsi, di rinno- 
vare un contratto che la mancanza dei due vapori rendeva impossibile. Que- 
sta lettera, di cui non si può non ammettere la sincerità, essendo diretta allo 
stesso Garibaldi, toglie ogni possibilità di equivoco. Il suo significato è lim- 
pido. Il Rubattino insomma dichiara a Garibaldi vittorioso che avrebbe 
voluto dare di più non di quello che aveva dato, ma di quello che gli ave- 
vano tolto. Essa rende infine insostenibile la tesi che il -Fauché avrebbe 
agito come interposta persona, perchè dal suo tenore si deduce che il Rubat- 
tino non avrebbe forse respinto, come il Fauché, la somma offerta da Gari- 





(1) G. E. Curatuto, Garibaldi, Vittorio Emanuele e Cavour nei fasti della Patria, Bologna, 
Zani helli, 1911; pag. 75-76. — CopienoLa Arturo, Rubattino, Bologna, Licinio Cappelli, 1938; 
pag. 216-217. 








baldi 
tera C 
iniqu 
dona: 
richiz 
presi 
za. E 
cui È 
ci ver 
può | 
ciò, | 
la Sa 
men 
miss: 
Mar. 
suo | 
Reg; 


lano 
Rub 
del 

cred 
que: 
im 
e, p 
riar 
VIVI 
teri 


bil 


Seg 


dei 
stu 





sì 
sti- 
ata 
ra, 
lon 


XI0) 


ri- 
on 


to 


ics 


it- 
ri- 





LA VERITÀ SULLE NAVI DEI MILLE 397 


baldi all’inizio delle trattative, per quanto inadeguata. D'altra parte la let- 
tera del Fauché a Garibaldi, in data 16 luglio, in cui si parla della « guerra 
iniqua » mossagli dal Rubattino, il quale, evidentemente, non poteva per- 
donargli il danno materiale recato alla Società ed esprime il voto di un 
richiamo in Sicilia, suona così: « Ella sa bene, mio Generale, qual parte i0 
presi nella eroica sua spedizione. La nazione me ne dovrà certo riconoscen- 
za. Ella, mio Generale, mi ha bastantemente mostrato la preziosa stima in 
cui Ella mi tiene. Ella e Bixio mi dissero che costì io sarei richiamato. Io 
ci verrò adunque. Verrò dove l’opera mia può tornar utile alla Patria, e dove 
può essere apprezzata ». Garibaldi lo chiamò subito presso di sè e pronun- 
ciò, vedendolo, le significative parole: «Io vi debbo eterna riconoscenza e 
la Sicilia vi deve molto; se perdeste la vostra posizione i0 vi riparerò degna- 
mente » (1). E il 1° luglio, su proposta di Garibaldi, fu nominato Com- 
missario Generale della Marina, il 17 settembre Segretario di Stato per la 
Marina e dal Prodittatore Mordini capitano di vascello di prima classe. Il 
suo nome risulta fra quelli dei Ministri nell’atto solenne di annessione del 
Regno delle Due Sicilie al Regno d’Italia. 

Non per semplicismo, ma per pura logica i due citati documenti annul- 
lano il quesito che si continua a porre. Infatti se Garibaldi mai accennò al 
Rubattino come a suo collaboratore nell’impresa dei Mille e il Rubattino, 
del resto, mai si attribuì una simile benemerenza, perchè non dobbiamo 
credere a Garibaldi e al Rubattino che ebbe molti altri meriti e creare un 
quesito inesistente? 

È da scartare senz'altro l’ipotesi, del resto già da tempo superata, che 
i mezzi di trasporto siano stati forniti a Garibaldi col consenso del Governo 
e, particolarmente, di Cavour e che il Fauché sia stato un agente cavou- 
riano, ipotesi sostenuta da Gaspare Finali (2), ma inammissibile, troppo 
vivo essendo il timore, da parte del Governo Sardo, di complicazioni in- 
ternazionali (3). Già fin dal 13 settembre 1869 If Movimento di Genova 
pubblicava un interessante articolo su « Gli aiuti Cavouriani » di Enrico 
Brusco il quale indicava come nodo della questione la cessione dei vapori 
e dichiarava che «i documenti che ha già pubblicato /f Movimento dimo- 
strano senza contrasto che non si diedero nè vapori nè denari, e che per 
averlì ci è voluto tutto l’ascendente che aveva Garibaldi sul Fauché e i senti- 
menti patriottici di questo ottimo cittadino, direttore della Compagnia 
Rubattino, perchè lo stesso si determinasse a prendere la grave responsa 
bilità di mettere a disposizione di Garibaldi il Lombardo e il Piemonte ». 


(1) Pierro Faucné, Giambattista Fauché e la spedizione dei Mille, Roma-Milano, Albrighi 
Segati, 1905. 

(2) Nuova Antologia, aprile 1909. 

(3) Deduzione che si può trarre anche dallo scritto di G. Garibaldi, Cavour e la spedizione 
dei Mille, in: Scritti e discorsi politici e militari, Bologna, Cappelli, 1934; pag. 387, oltre che da 
studi recentissimi. 
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E il 17 settembre Enrico Brusco, continuando sul Movimento la sua pole- 
mica con Giuseppe Finzi, dall’Opizzone, ribadisce che i battelli erano stati 
forniti da tutt’altri che da Cavour, sfida chiunque ad impugnare il suo as 
serto, dimostrando inoltre che, se per lo spirito di abnegazione del Fauché 
non fosse stato concesso anche il Lombardo, la spedizione non si sarebbe 
potuta effettuare, avendo un’altra Compagnia di navigazione genovese chie- 
sto 140 mila lire per il noleggio del Roma, cioè una somma di cui Gari- 
baldi non poteva disporre (1). 


* * * 


Seguiamo ora la sorte dei due vapori Lombardo e Piemonte, che Gari- 
baldi avrebbe voluto consegnati alla storia: « Ove sono i piroscafi che vi 
presero a Villa Spinola, e vi condussero attraverso il Tirreno, nel piccolo 
porto di Marsala? — scriveva nei Mi//e — Sono forse essi, nuovi Argo, gelo- 
samente conservati e segnati allammirazione dello straniero e dei posteri, 
simulacro della più grande e più onorevole delle imprese Italiane? Tutt'’al- 
tro: essi sono scomparsi! » (2). 

Il 13 maggio il Giornale del Regno delle Due Sicilie annunciava in un 
suo supplemento che il Piemonte e il Lombardo, con a bordo qualche cen- 
tinaio di filibustieri, era approdato a Marsala, che i RR. Piroscafi Capri e 
Stromboli, i quali incrociavano su quelle coste, avevano fatto fuoco su di 
essi, che era stato catturato il Piemonte e colato a fondo il Lombardo. In 
realtà, approdando a Marsala, Bixio aveva fatto arenare il Lombardo di 
proposito all’imboccatura del porto. E il giorno 12 maggio Garibaldi, pri- 
ma di partire da Marsala, aveva scritto al Console Sardo perchè, appena 
possibile, consegnasse i due vapori alla Società proprietaria. Ma, effetti- 
vamente, già dalle ore 16 del giorno precedente erano occupati dai marinai 
borbonici e, partite le navi borboniche, il popolaccio aveva invaso, saccheg- 
giandolo, il Lombardo incagliato, la superba nave in cui Cesare Abba aveva 
fissato il ricordo delle grandi ore vissute. 

Seguiva un'interessante corrispondenza, edita dal Curatulo (3), fra il 
Console Sardo di Palermo, quello di Marsala e Garibaldi, a proposito dei 
due vapori e specialmente al ricupero del Lombardo, ricupero al quale 
s’interessò lo stesso Fauché. 

I due vascelli che D'Annunzio cantò solcanti il mare, sotto le stelle 
augurali dell'Orsa, « accesa in cielo bandiera del naviglio », i due vascelli, 


(1) Si veda anche: Pierro Faucné, Gambattista Fauché e la spedizione dei Mille, cit., pag. 89-98 
e G. NuvoLari, Come la penso; Milano, Ambrosoli, 1881, pag. 333-34. Il Nuvolari, che fu membro 
del Comitato organizzatore della spedizione, afferma di aver visto più volte il Fauché durante 
le trattative della vigilia: «E da quel ch'io ho potuto capire quel che faceva tutto e sapeva tutto 
era questo Signor Fascè (sic) ». 

(2) G. GARIBALDI, / Mille, cit., pag. 3. 

(3) G. E. CuratuLo, Garibaldi, Vittorio Emanuele e Cavour, cit., pag. 77-79. 
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«simbolo di un fervente sogno », di cui D'Annunzio potè scrivere: « più 
alto sogno in alto non salì », finirono poi, come è noto, assai prosaicamente. 

Ma Garibaldi non dimenticò la promessa fatta alla partenza e, forse sol- 
lecitato, come si è visto, dal Rubattino il 7 giugno, incaricò subito il Fauché 
di presentargli una relazione sull’indennità da corrispondere alla Società 
Rubattino. E il Fauché si affrettò a trasmetterla, dettagliata, il 17 luglio 1860. 
Essa è inedita. L’autografo è conservato con altri del Fauché nel Museo del 
Risorgimento di Milano, Archivio Curatulo (1). Consta di quattro fac- 
ciate con accompagnatoria. È mancante dei prospetti A e B. L’indennità 
complessiva proposta ammonta a L. 477.436,34. È interessante a questo 
proposito notare che Garibaldi aveva incaricato anche il Bertani di presen- 
targli una relazione sul danno sofferto dalla Compagnia Rubattino, che il 
Bertani nominò una Commissione di tecnici e che presentò la sua rela- 
zione a Garibaldi il 7 agosto 1860, cioè un mese dopo quella del Fauché. 
Essa fu pubblicata dal Palamenghi-Crispi (2). Risponde, come quella del 
Fauché, a due quesiti: stabilire il compenso per l’importo dei due legni al 
5 maggio 1860, fissare il compenso agli equipaggi per la perdita dei loro 
effetti. Lascia invece da risolvere alla generosità del Governo Siciliano 
«l'ammontare dei danni per il mancato uso dal giorno della cattura fino 
a quello del pagamento, giustamente premettendo «che il risultato otte- 
nuto con quei mezzi fu tale da superare qualunque aspettativa, avendo li- 
berato un paese di più che due milioni di abitanti ed iniziato il movi- 
mento italiano sopra una base che ci dovrà condurre alla completa libe- 
razione di tutta la Penisola ». 

È interessante istituire un confronto fra le due relazioni peritali perchè 
dal confronto risulta che la stima, basata, sia nell’una che nell’altra, sulla 
perizia d’estimo redatta nell’agosto 1857 dal Direttore delle R. Costruzioni 
Navali Mattei, concorda poi anche nei dettagli. Ciò depone sulla rettitu- 
dine del Fauché. Ma mentre il Fauché dichiarava che l’indennità di spese 
in lire ventimila era esuberantemente calcolata, la Commissione, aggiun- 
gendo a quei valori un valore invalutato per la ricca fornitura di mobili, 
biancheria, argenteria, aggiungeva alla somma base di L. 477.436,34, uguale 
nelle due relazioni, un’indennità, elevando la somma da rifondere a 
L. 510.000. Garibaldi poi, tenendo conto del lucro cessante e del nolo, elevava 
l'indennità a L. 640.000 e poi a 750.000 ad estinzione di ogni pretesa, paga- 
bile in Cartelle del Debito Pubblico dello Stato, col Decreto 30 settem- 
bre 1860, in cui si esprimeva il voto di riparare e conservare i due battelli, 
in memoria dell'iniziativa del popolo italiano nella guerra d’indipendenza 


ed unità del 1860 (3). 


(1) N. 976, 977, 978; 1718, 1719. 

(2) T. PaLaMmeNGHI-CRISPI, Le navi dei Mille, in: Risorgimento Italiano, Torino, 1914; pag. 260- 
267. Fu ripubblicata dal CopicnoLa in Rwubaztino, cit., pag. 223-227. 

(3) T. ParamencHI-Crispi, Le navi dei Mille, cit. 
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Il Fauché era figlio di quel popolo che Garibaldi tanto amava. Nella 
preparazione dell’epica impresa egli si confondeva con quei Mille che Gari- 
baldi descrisse in versi e in prosa, accorsi da ogni classe sociale, anche la più 
umile, disposti al sacrificio supremo della vita e a quello delle loro stesse 
convinzioni politiche, seguendo, senza saperlo, Mazzini, il quale si era pure 
accostato a Garibaldi, rinunciando alla pregiudiziale repubblicana. Come 
essi, veniva dalla folla anonima, come essi, fu pronto ad ogni dedizione 
e ad ogni rinuncia. 

Si obbiettò che, in fondo, cedendo le navi, il Fauché non cedeva nulla 
del suo. E questo è vero. Ma, evidentemente, il Fauché pensava, come poi 
scrisse il Bertani, che « alla patria appartengono le navi che ne portano la 
bandiera », e cedendole, egli, che non aveva altre risorse all’infuori del- 
l’impiego, sapeva di sacrificare la sua posizione, che si poteva considerare 
brillante e quindi l’agiatezza della sua famiglia. Ampie notizie sulla sua 
nascita e sulla sua vita si possono trovare nelle pubblicazioni dei figli Pietro 
e Antonio (1). Ma, in fondo, poco interessa la sua monotona vita di prima, 
di impiegato, sia pure elevato e la sua vita triste di poi. A noi interessa l’atto 
generoso e sublime per cui rendeva possibile la spedizione che alla fine di 
aprile era controversa e difficile anche per la difficoltà dei mezzi di tra- 
sporto ed è per quell’atto che il suo nome deve essere consacrato nella 
storia dei Mille. 

Il suo attivo patriottismo del resto era noto anche prima degli eventi 
del ’60. Nativo di Venezia, da famiglia oriunda francese, discendente da 
quel Fouché che fu Ministro di Polizia di Napoleone, egli fu italianissimo 
e dimostrò il suo coraggio nelle epiche giornate della difesa di Marghera, in 
cui fu decorato della medaglia d’argento, in qualità di Maggiore Coman- 
dante i Distaccamenti Civici. Aveva fatto parte, negli anni precedenti, del- 
l’Amministrazione della Marina Militare Austriaca in Venezia che egli 
stesso definì « un’affettuosa consorteria nazionale Italiana e lo mostrò coi 
Bandiera e Moro nel 1844 e nelle giornate di Marzo 1848 ». Il documento, 
pubblicato in Appendice, lo riflette in una vivida luce di patriota. Come 
deputato all'Assemblea Veneta, votò per la fusione della Venezia col Pie- 
monte e, dopo la battaglia di Novara, per la resistenza ad ogni costo. La 
nomina a Ministro della Marina fu, da parte di Garibaldi, un indubbio 
riconoscimento dei suoi meriti, anche se si vuole prescindere dalle parole 
con cui l’accolse in Sicilia, perchè riferite dallo stesso Fauché. Garibaldi, 
col suo grande cuore, riconobbe un merito, che gli Italiani ben presto dimen- 
ticarono. Egli non mancò di raccomandarlo a Cavour che dopo l’annessione 


(1) Prerro Faucné, Giambattista Fauché e la spedizione dei Mille, cit. — FonTEROSSI Giu- 
sePPE, La spedizione dei Mille nei ricordi inediti di un figlio di G. B. Fauché (Antonio), in: 
Camicia Rossa, novembre 1938 e segg. 
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lo nominò Console di Marina. Ma subito lo amareggiò un episodio, a cui 
il Fauché accenna in una sua lettera da Genova a Garibaldi, del 26 novem- 
bre 1861, per cui venne posto in aspettativa, ancor prima della destinazione. 

«Certamente che io non posso prevedere le conseguenze della guerra 
di cui sono fatto segno — scriveva dunque il 26 novembre — al pari di 
molti altri che hanno sotto di Lei onoratamente servito il paese, ma ciò 
non mi disanima; la luce si farà e per il resto il mio compenso non potrà 
mai trovarsi che nella memoria di aver appartenuto alle sue schiere, Ge- 
nerale, e nella speranza di potermici ancora trovare ». A questa lettera, con- 
servata nel Museo del Risorgimento di Milano (1), seguiva la lettera da 
Torino del 30 novembre, in cui il Fauché chiariva l’infondatezza dell’ac- 
cusa, lamentando i patimenti suoi e della sua numerosa famiglia (2). Il 
provvedimento fu revocato, egli ebbe l’impiego, ma un impiego che non 
gli offrì poi più possibilità di carriera, pur essendo stato assegnato, come 
capitano di porto, a sedi di sempre maggiore importanza (Ancona, Livorno, 
Messina, Genova), e, d'amarezza in amarezza, al tramonto della sua vita, 
giunse al punto in cui si vide costretto a difendere la verità circa la sua 
partecipazione all’impresa dei Mille. 

Autoapologia fu definita la lettera che, quindici giorni dopo la morte 
di Garibaldi, egli inviò alla Gazzetta d’Italia, coi documenti in suo posses- 
so, depositati poi dagli eredi nel Museo del Risorgimento di Milano, per- 
chè, per un errore forse allora non voluto, rievocando le imprese garibal- 
dine, alcuni attribuivano il merito della cessione delle navi alla Società 
Rubattino o all’armatore Raffaele Rubattino. Era invece una pacata e mi- 
surata protesta. Ma sull’eroico gesto del Fauché era già sceso l’oblio. Al- 
l’inizio si trattava forse di un semplice errore, ma poi l’errore si radicò, prese 
consistenza tanto che lo troviamo anche in alcuni storici, come il Mario (3), 
il Guerzoni (4), mentre si mantennero fedeli alla prima versione il Tre- 
velyan (5), il Comandini, il Palamenghi-Crispi, e, risalendo a tempi più 
recenti, l’Agrati (6). 





(1) Si vedano le note in fondo all'articolo. 

(2) CopignoLa, Rubattino, cit., pag. 221. 

(3) ALBERTO MarIo, Garibaldi, Genova, Lavagnino, 1879; pag. 29. 

(4) Giuseppe Guerzoni, La vita di Nino Bixio, Firenze, Barbera, 1889, pag. 157-158: «La 
cura di trovar piroscafi per il trasporto non era stata grande. R. Rubattino aveva permesso di 
lasciarsene portar via dei suoi, purchè si coprisse con certa maschera di violenza la sua generosa 
complicità ». 

(5) MacauLay TreveLvaN, Garibaldi e i Mille, Bologna, Zanichelli, 1909; pag. 259. Egli così 
si esprime, in termini forse troppo severi: «Il Rubattino a cui si attribuì falsamente la cessione dei 
vapori, ricevette le lodi degli storici per l’opera di un uomo, il Fauché, che egli rovinò proprio 
per quell’opera stessa ed ancor oggi la sua statua sorge su quella parte del porto, da cui il Piemonte 
e il Lombardo gli furono portati via suo malgrado e con suo amaro rimpianto ». 

(6) ALFREDO CoMAnDINI, I Cento Anni, ci. — Francesco Crispi, I Mille. Da documenti del- 
l'Archivio Crispi ordinati da T. Palamenghi-Crispi; Milano, Treves, 1927; pag. 133. — (CARLO 
Acrati, I Mille nella storia e nella leggenda, Verona, Mondadori, 1933; cap. LI. 
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* * * 


Con la nobile iniziativa di difendere e ristabilire la verità sorse nel 1915 
un Comitato per le Onoranze al Fauché, nel centenario della sua nascita, 
costituito da notevoli personalità e di cui fu animatore Amerigo D’Amia (1) 
In quei giorni, per l’opera di alcuni generosi, risplendette di nuovo il nome 
del Fauché in varie pubblicazioni fra cui le maggiori, quali la «Nuova 
Antologia », nella stampa periodica e quotidiana, in cicli di conferenze, 
fra cui quella tenuta per iniziativa della Lega Navale di Genova da Ame 
rigo D’Amia, quale uno dei festeggiamenti dopo l’orazione di D’Annunzio 
per l'inaugurazione del Monumento a Quarto, e in commemorazioni nelle 
Scuole. Fu promossa anche alla Camera una commemorazione dell'impresa 
dei Mille e del Fauché che, per incarico dei colleghi parlamentari, doveva 
essere fatta dal deputato garibaldino on. Pais Serra. Ma nel giorno fissato 
avvenne la dichiarazione di guerra all'Austria e la commemorazione fu so 
spesa. La verità tuttavia sembrò definitivamente ristabilita. Erano giorni 
ardenti di passione patriottica in cui si sentiva che non si poteva amare la 
patria senza onorarne i martiri e gli eroi. 

Del resto, fin dal maggio 1906, un testimonio dei preparativi della spe- 
dizione, il Gen. Stefano Canzio, in un colloquio col giornalista Amedeo 
Pescio aveva dichiarato: « No, assolutamente; s'è stampato, si dice, si studia: 
sgranano gli occhi se lo mettete in dubbio, ma la verità è una sola: R. Rubat 
tino nella concessione dei piroscafi non ebbe parte alcuna. E chi assistette 
alle vicende di quei giorni, lo sa benissimo. Ciò rende imperdonabile la 
leggenda» (2). 

Nell’Esposizione Garibaldina del 1917 a Roma figurava una stampa 
dell’epoca, riproducente la stretta di mano di Garibaldi al Fauché, nd 
momento di salpare da Quarto e la stessa era esposta nel Museo del Risor- 
gimento di Milano. Inoltre nel Museo di Milano, fin dalla sua fonda 
zione, era esposto anche un grande ritratto del Fauché. Particolare questo 
significativo perchè la Commissione era composta allora da Missori, Gua- 
stalla, G. Induno, cioè da Garibaldini. 

Il Piccolo Giornale d’Italia del 29-30 aprile 1917 pubblicava infine una 
interessante intervista di Amerigo D’Amia al figlio di Garibaldi, Ricciotti, 


(1) Vi parteciparono Francesro Guardione, Bassano Gabba, Giovanni Federzoni, Luigi Federzoni, 
Ersilio Michel, Giuseppe Manacorda, Domenico Oliva, Romeo Gallenga, il compianto Giuseppe Gal- 
lavresi, Giovanni Bettolo, Giovanni Gentile, Francesco Pais Serra, Giambattista Queirolo, Emilio 
Storoni, Francesco Vivona e molti altri illustri nel campo delle lettere, della politica e del gior- 
nalismo. (Cfr. D’'Amia A., Op. cit.). In quanto al D'Amia l’entusiasmo per la verità storica 
“he allora preferiva esaltare in termini di poesia (mentre poi, in altre opere, in ispecie di 
storia del diritto, si mantenne nella rigida interpretazione dei documenti) deve averlo mosso nella 
rivendicazione del Fauché, allorchè egli ebbe così a ritrarlo nel sacrifirio supremo: Nel gran 
silenzio, su dalla terrazza — li osservi per i mari — presaghi lontanarsi — in quella notte carica 
di stelle — Oh, quanta nel tuo cuore — t’inonda la letizia — del sogno fatto vero; — ma pur 
qualche affannoso tuo sospiro — tradisce il tuo mistero! — (A. D'AMIa, Le vigilie e i soliloqu, 
Milano, Gorlini, 1929; pag. 56-57). 

(2) Nel Secolo XX di Genova del 6 maggio 1906. 
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intervista da lui stesso controfirmata, in cui si legge tra l’altro: « Fauché 
fu il fedele amico di mio padre, quegli che, avuta da lui l'offerta di una 
indennità di cento mila lire per la cessione delle navi, le rifiutò scriven- 
dogli che l'avesse portate con sè in Sicilia,” dove gli avrebbero servito per 
altri bisogni”. Fauché fu il nobilissimo che sacrificò un'invidiata posizione 
economica e solo considerò adeguato premio morale l’esser stato eletto Mi- 
nistro della Marina del Governo Provvisorio perchè tale nomina provenne 
dal Duce, da colui che, come Fauché scrisse nella Gazzetta d’Italia, pochi 
giorni dopo la morte di mio padre, soleva parlargli ” con una dolcezza 
che gli avrebbe strappata l’anima”. 

«Come già Stefano Canzio in un'intervista pubblicata nel 1906 dal 
Secolo XX espresse in termini schietti e precisi la sua testimonianza circa 
l’opera del Fauché, in contrasto con quella millantata del Rubattino, così 
allo stesso proposito io posso dire che specialmente a Caprera mio padre, 
fra gli altri nomi, ricordava spesso e con particolare affetto quello di G. 
B. Fauché. Il quale fu nel momento storico l'arbitro addirittura della si- 
tuazione: si dovette all'opera sua unicamente e allo spontaneo suo correre 
incontro alle più gravi responsabilità e alla gloriosa povertà, se mio padre 
potè ottenere i mezzi di trasporto per la spedizione e potè così iniziarla, 
nonchè condurla a compimento ». 

Questa intervista contiene elementi di giudizio così espliciti, da dover 
essere considerata documento risolutivo. Deduciamo da essa infatti che 
Garibaldi a Caprera ricordava sempre con particolare affetto il Fauché, 
come un necessario collaboratore. E nelle parole di Ricciotti ci sembra di 
sentire l’eco delle parole dell’Eroe e della sua voce affascinante. Ciò cor- 
risponde inoltre a quanto Garibaldi scrisse nelle sue Memorie: « Nello 
stesso tempo Bixio trattava con Fauché dell’Amministrazione dei vapori 
Rubattino, per poterci recare in Sicilia. La cosa non marciava male e grazie 
all'attività e buona volontà di Fauché e Bixio e allo slancio generoso della 
gioventù italiana che accorreva da ogni parte, noi ci trovammo in pochi 
giorni atti a prendere il mare » (1). 


* * * 


Ma ben presto riapparve l'antico errore in alcune pubblicazioni e per- 
fino in un dramma storico, rappresentato al Teatro Lirico di Milano nel 
1932: il Garibaldi del Sulliotti (2). La polemica si riaccese ed ora sono 
di fronte le due opposte tesi, con questa differenza che, mentre prima si 
trattava di un inconsulto rovesciamento della verità, dovuto forse alla man- 
canza di sicuri elementi di giudizio, per la segretezza in cui si erano svolte 





(1) G. GarisaLpi, Memorie, cit.; pag. 290. 


Ì (2) Corriere della Sera, Milano, 19 giugno 1932: A. D'AMmia, Le navi dei Mille e i meriti 
di G. B. Fauché. 
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le trattative, ora si cerca di dare all’una e all’altra tesi un fondamento 
documentato. 

La prima tesi, la tesi Fauché, è quella che fa capo a Garibaldi, che è, 
senza dubbio, la fonte più attendibile, al Bertani, al Nievo, poggia sui 
documenti editi nelle citate pubblicazioni e, inoltre, sulle interviste a Ste 
fano Canzio e a Ricciotti Garibaldi. Essa trova infine conforto in preziosi 
documenti già appartenenti alla famiglia Fauché e che sono ora in pos 
sesso di Giuseppe Fonterossi, il quale li ha illustrati, con la sua brillante 
genialità di studioso, presentandoli al XXV Congresso per la Storia del 
Risorgimento. In «Camicia Rossa » egli ha inoltre pubblicato i Ricordi 
inediti di un figlio del Fauché, Antonio (1), già pronti da 53 anni per 
le stampe e che, per una serie di vicende, non poterono essere pubblicate 
prima. Provenendo da un figlio del Fauché, si potrebbe muovere a questi 
Ricordi lo stesso appunto fatto alla pubblicazione di Pietro, di monografia 
avente lo scopo di illustrare vere o ipotetiche benemerenze paterne, se non 
vi fosse premessa una lettera di Agostino Bertani, del 9 aprile 1886, il 
quale, scrivendo da Roma a Baccio Emanuele Manieri che gli aveva pas 
sato il manoscritto di Antonio, pronto per la stampa, dichiarava: «Voi 
mi affidaste quelle carte onestamente desideroso che i0, superstite di quei 
tempi e delle narrate imprese, riconoscessi che non vi fossero cose meno 
vere o che alterassero in senso qualsiasi la cronaca dell'accaduto, — io non 
m'occuperò d'altro; epperò dichiaro che la verità vi fu serbata e narrata». 

La seconda tesi è sostenuta dall’autorità di uno storico di valore, autore 
di studi fondamentali sulla storia del Risorgimento: Arturo Codignola. 
Il Codignola, che già aveva trattato l'argomento nella Rassegna Storica del 
Risorgimento del 1931 (2) e aveva a sua volta fatto una comunicazione 
al XVIII Congresso della Società Storica del Risorgimento, non mancò 
di controbattere la Comunicazione del Fonterossi. Ma dove la polemica 
si inasprisce è nei fascicoli di settembre-novembre 1935 e febbraio-aprile 1936 
di Camicia Rossa per concludersi nel 1938 con la pubblicazione del volume 
Rubattino, dove la tesi Rubattino è ampiamente ripresa dal Codignola 
Conviene esaminare i punti più notevoli sui quali essa poggia e che sono 
i seguenti: 

‘ 1) L'amicizia del Rubattino con Garibaldi, risalente al 1834, quando, 
secondo il Codignola, erano entrambi affiliati alla Giovine Italia. 

2) Gli amichevoli rapporti del Rubattino con Nino Bixio, Agostino 
Bertani, i fratelli Orlando, Francesco Crispi, Giacomo Medici, Stefano 
Canzio e specialmente col Carini, che era agente della Società Rubattino 
a Parigi. Se poi consideriamo — osserva il Codignola — che i componenti 


(1) Giuseppe FonTerossi, La spedizione dei Mille nei ricordi inediti di un figlio di G.B. 
Fauché, cit. Si veda anche per la testimonianza del Bertani, sempre di gran peso perchè egli fu 
l’infaticabile organizzatore della spedizione, LeoPoLpo MARCHETTI, Bertani, Milano, Garzanti, 1948; 
pag. 113, 118. 

(2) Il « Lombarda » e il «Piemonte» nella Spedizione dei Mille. 





il Corr 


compr 
adesior 
suppor 
non af 
con la 
gnola 
studios 
3) 
Giusef 
meno 
e delle 
ordini 
del 9 
Rubat 
fece, ] 
nel co 
infine 
trebbe 


fosse 


4 
Giuse 
tavia, 
anzi ( 
la gre 
data 
sempi 
fosse 
pagin 
Faucl 

C 
che { 
tenev 
al pa 
tuta 
nel 1 
tino 
«Co 
cora 
dina 


(1) 
3I m 
(2) 





nento 


he è, 
a sui 
I Ste 
eZiosi 


[lante 
a del 
cordi 
i per 
licate 
questi 
rrafia 
non 
86, il 
| pas 
« Voi 
quei 
meno 
non 
ata). 
utore 
nola. 
a del 
zione 
1ancò 


stino 
fano 
ttino 
nenti 


gli fu 
1948; 





LA VERITÀ SULLE NAVI DEI MILLE 495 


il Comitato organizzatore della Spedizione erano per la maggior parte i 
compromessi nella Spedizione di Sapri ci sembra che ogni dubbio sulla 
adesione del Rubattino a concedere i vapori debba scomparire. Ma ciò pre- 
suppone l’adesione del Rubattino alla Giovine Italia, che è probabile, ma 
non appare provata, nonchè il suo appoggio alla Spedizione del Pisacane, 
con la volontaria cessione del piroscafo Cagliari, tesi sostenuta dal Codi- 
gnola nel Rudaztino, ma che fu a suo tempo confutata da Aldo Romano, 
studioso del Pisacane, perchè poggiata sul metodo indiziario (1). 

3) Si fonda poi sulle affermazioni di Alberto Mario, Aurelio Saffi, 
Giuseppe Guerzoni, alle quali si possono però contrapporre quelle, non 
meno autorevoli, del Bertani, del Nievo, di Stefano Canzio, di Ricciotti 
e dello stesso Garibaldi. Se il Fauché fosse stato un semplice esecutore di 
ordini, come afferma il Codignola, evidentemente la lettera di *Garibaldi 
del 9 aprile per la richiesta del vapore avrebbe dovuto essere diretta al 
Rubattino e non al Fauché, nè il Fauché avrebbe potuto respingere, come 
fece, la somma offerta da Garibaldi, e impegnarsi per il secondo vapore 
nel colloquio di Villa Spinola, senza interpellare il Rubattino. Garibaldi, 
infine, non avrebbe scritto: « Dio vi spiani le difficoltà che l'impresa po- 
trebbe incontrare », perchè gravi difficoltà non vi potevano essere se vi 
fosse stato un preventivo accordo. 

4) Si fonda, infine, sul Giornale mio del capitano di vascello Conte 
Giuseppe Rey di Villarey, comandante del porto di Genova, il quale, tut- 
tavia, non afferma che i vapori siano stati concessi dal Rubattino. Ammette 
anzi che le trattative si siano svolte col Fauché, contro il quale però lancia 
la grave accusa di aver ricevuto un compenso di 40 mila lire. Ma, sfron- 
data da questa accusa inconsistente, in quanto che Garibaldi, che ebbe 
sempre il culto del disinteresse, non avrebbe mai lodato il Fauché, se si 
fosse fatto ricompensare e, tanto meno, l’avrebbe nominato Ministro, la 
pagina del Rey di Villarey, serve, in ultima analisi, ad avvalorare la tesi 
Fauché. 

Come è già stato giustamente osservato, è poi più logico ammettere 
che gli aiuti alla spedizione siano venuti da chi, come il Fauché, appar- 
teneva al partito d’azione che non da chi, come il Rubattino, apparteneva 
al partito moderato e conservatore. Un ultimo accenno alla tanto dibat- 
tuta questione troviamo nel bel volumetto Bixio del Codignola, edito 
nel 1948 (2), in cui si aggiungono particolari che non troviamo nel Rubdat- 
tino e che sembrano modificare alquanto la primitiva tesi dell’autore: 
«Comunque andassero le cose, sta di fatto che Crispi e Bixio, prima an- 
cora di interpellare Garibaldi, si intesero con G. B. Fauché, al quale or- 
dinarono di apprestare al più presto non solo un vapore, ma due, essendosi 





LE 
(1) ALpo Romano-A. Copicnota, Rubattino, Bologna, Cappelli, 1938, in: Rivista Storica Italiana, 
31 merzo 1940. 
(2) Arturo CopicnoLa, Bixio, Milano, Garzanti, 1948; pag. 93, 94, 96. 
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decisa la partenza e aumentando il numero dei volontari ». Qui, finalmente, 
si qualifica il Fauché « provato patriota ». Non si tratta ora di fare l’apo- 
logia dell’uno o dell’altro personaggio, attribuendogli meriti che effettiva. 
mente non abbia o ampliandone e sopravalutandone altri, tanto più che 
nella storia del Risorgimento la fase agiografica deve considerarsi defini- 
tivamente chiusa. Quindi, concludendo, mentre una tesi, la tesi Fauché, 
appare ampiamente documentata, l’altra, quella Rubattino, poggia su sem- 
plici indizi. Perciò, mentre sarebbero desiderabili altre e più sicure prove 
a sostegno della tesi Rubattino, perchè possa essere accettabile, sarebbe 
bene che il Fonterossi pubblicasse, oltre ai Ricordi del figlio Antonio, anche 
gli altri documenti che sono in suo possesso e che furono conosciuti sol- 
tanto da un ristretto numero di studiosi (1). 


* * * 


Il Fauché morì poveramente nella sua Venezia il 28 febbraio 1884. 
Nel dire poveramente non si vuole riprendere un luogo comune e retorico 
e, tanto meno, contrapporre la tormentata povertà del Fauché alla tran- 
quilla agiatezza del Rubattino. Figlio di quel popolo che conosce la dura 
lotta quotidiana per l’esistenza, come tale egli morì. Godette, è vero, di 
una modesta pensione, fu degnamente ricompensato a suo tempo dalla 
generosità di Garibaldi, ma non si può dire che abbia avuto la ricono- 
scenza del popolo italiano. Fece parte della falange di quei reduci quasi 
misconosciuti, provati anzi dall’ingratitudine che fu stigmatizzata da Ga- 
ribaldi stesso nel Poema autobiografico (2), quando così li ricorda: 


..i valorosi 
Dalle battaglie da giganti, in uggia 
Ai novelli Tersiti, alla calunnia 
Dannati ed all’invidia, il miserando 
Frusto trascinan obliati e mesti. 


Egli non combattè, è vero, a fianco di Garibaldi, nelle battaglie cruente, 
ma combattè, per la riuscita dell'impresa, la sua grande battaglia ideale. 
Per lui, per il suo sacrificio, che sembra modesto, ma che fu invece sublime, 
fu possibile l'impresa che doveva portare all’unità della Patria. 

Molta retorica si fa quando si parla dell'impresa dei Mille, ma vi è 
chi ricorda che quando nell’ormai lontano 1905 si levò in Parlamento una 
voce a rammentare che la nazione aveva un debito di gratitudine verso 
i Garibaldini, dopo discorsi a fiumi, si decise di stanziare un milione, cioè 
circa 85 centesimi al giorno per ciascuno dei prodi superstiti che «aveva 
donato un regno al sopraggiunto re». E la storia di ieri si ripete, pur- 


(1) I documenti che attendono di essere pubblicati sono alcune belle e importanti lettere inedite 
del Fauché, di Stefano Canzio, di Giuseppe Cesare Abba. 
(2) Canto «2 Ottobre» e « Ritorno a Caprera». 
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troppo, nella storia di oggi, perchè oggi godono di una polizza di lire mille 
i reduci e i combattenti che hanno dato all’Italia la gloria di Vittorio 
Veneto (1). 

Morì dunque poveramente e dimenticato il Fauché, il quale seppe tutto 
dare senza nulla chiedere, così come volle Garibaldi quando scrisse il pro- 
clama inaugurante la spedizione sulla tolda della bella nave, dal fatidico 
nome « Piemonte », che egli seppe togliere all’egoismo di pochi, per donarla 
all'Italia. 


Luisa GASPARINI 


DOCUMENTI INEDITI (2) 


Palermo, 7 luglio 1860 
AI Generale Garibaldi 
Dittatore della Sicilia 


Signor Generale Dittatore 


Ho l’onore di rimetterle la relazione sull’indennità che si proporrebbe corrispon- 
dere alla Società Rubattino e C.ia per la sofferta perdita dei due vapori Lombardo e 
Piemonte. 

Questa relazione è corredata di quattro fogli in appoggio delle somme nella 
medesima portate. 

Colgo l’occasione per testimoniare alla S. V. i sensi della più profonda stima 
e subordinazione. 

G. B. FaucHé 


Al Gen. Garibaldi Dittatore della Sicilia Palermo, 7 luglio 1860 


Relazione 


sulla indennità che proporrebbesi da corrispondere alla Società Rubattino e C. per 
i due vapori Lombardo e Piemonte. 

Per calcolare il valore dell'indennizzo da corrispondersi alla Società dei Vapori 
Rubattino e C. per la perdita da essa sofferta dei due piroscafi Lombardo e Piemonte, 
ho preso per base la Perizia d’Estimo redatta nel mese di agosto 1857 in Genova 
dal Sig. Cav. Mattei Direttore delle R. Costruzioni Navali. 

Nella relazione colla quale il prefato Signor Cavaliere Mattei accompagnava al- 
lora quella perizia è accennato che le cifre da lui calcolate nella perizia stessa cor- 
rispondono altresì ad un giusto compenso per la cessione dei piroscafi di cui la 
perizia fa cenno, e fra i quali vi sono pure il Lombardo e il Piemonte. 

Cosicchè regolandosi su quelle cifre non solo vengono pagati i piroscafi nel loro 
giusto valore, ma viene corrisposto altresì un compenso per la cessione dei medesimi. 

Alle valutazioni dell’estimo 1857 ho dedotto il degrado naturale dei tre anni suc- 
cessivi di esercizio, ed in confronto, per il Lombardo vi ho aggiunto l’importare di 
una radicale riparazione alle macchine e caldaie operatavi nel mese di marzo a. c. 





{1) Antonio MonTI, Gratitudine o elemosina?, in: Il Tempo di Milano, 28 aprile 1950. 
(2) Conservati autografi nel Museo del Risorgimento di Milano - Archivio Garibaldino. 
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Inoltre al valore di estimo di ambedue vi ho aggiunto il valore del mobiliare e 
corredo di camera, di tavola e di cucina non calcolato nella perizia del Cav. Mattei. 
Da ciò risulta secondo gli uniti prospetti A. e B che il valore del Piroscafo Lom- 
bardo sarebbe di 
L. 214,220,96 e quello del Piemonte 
230,883,42 


assieme —445,104,38 


Opinerei che a questa cifra si aggiungesse per indennità di spese in generale la 
somma di L. 20.000 la quale sarebbe esuberantemente calcolata a vantaggio della 
Società, per cui l’indennità complessiva da pagarsi alla Società stessa sarebbe di 
L. 465,104,38. 


Inoltre sarebbe da compensarsi gli equipaggi dei piroscafi stessi degli effetti loro 
particolari che i medesimi asseriscono avere perduti essendo rimasti a bordo, i quali, 


secondo le unite note C. e D sottoscritte dai rispettivi capitani, farebbero ascendere 
il valore per il Lombardo a 


L. 7000,26 più il fondo di cassa che il capitano asserisce rimasto a bordo. 
» 280 


L. 7280,26 
per il Piemonte a 


L. 4651,70 più il fondo di cassa che il capitano asserisce rimasto a bordo 
» 400 





L. 5051,70 
Assieme L. 12,331,96. 


Per cui le indennità complessive da corrispondersi all’Amministrazione e agli equi- 
paggi ammonterebbero a L. 447,436,34. 

Io sottoscritto, in omaggio alla verità, dichiaro che conosco da quasi trent'anni 
Dionisio Liparacchi di Venezia, e lo seppi sempre così nella vita pubblica che nella 
privata uomo onorevolissimo. Ufficiale nella Marina Militare in Venezia fino al- 
l’anno 1833 — della cui amministrazione io facevo parte — io lo vedeva, per lo zelo 
intelligente ne’ suoi servigi e per la plausibile sua condotta, godere sempre la stima 
pienissima de’ suoi superiori, de’ suoi compagni e de’ suoi subalterni. E notisi bene 
che la così detta Marina Austriaca di allora era una affettuosa consorteria nazionale 
Italiana; e lo mostrò coi Bandiera e Moro nel 1844, e nelle giornate di Marzo 1848. 

Dichiaro inoltre, con egual coscienza e con cognizione perfetta, che il Liparacchi 
nel 1848-49, epoca della memoranda difesa della povera nostra Venezia, nella quale 
egli ebbe un’importantissima parte, diede prove le più manifeste d’aver saputo pro- 
pugnare la causa nazionale da onorato cittadino e da valoroso soldato; testimonianza 
ch'io posso fare anche perchè io pur mi trovava allora partecipare a quella difesa 
in qualità di Maggiore Comandante i distaccamenti Civici mobilizzati al forte di 
Marghera. 


Torino, 18 maggio 1861 


G. B. FaucHÉ 
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Genova, 26 novembre 1861 
Signor Generale, 


Mentre da lunghi mesi, nominato dal Ministro Cavour, per rispetto alla raccoman- 
dazione ch’Ella, Generale, si ricordava di fare a favor mio, Console di Marina, stava 
attendendomi la relativa destinazione di servizio, ed in tale attesa dimorava da due 
mesi a questa parte colla mia famiglia in Livorno, mi giunse testè il decreto del 
Ministero della Marina, di cui unito le presento copia, che mi colloca in aspettativa, 
per le gravi imputazioni (si dice) emerse a mio carico dal procedimento vertente in 
Palermo contro i noti impiegati della Marina Siciliana. 

Quegli impiegati sono quei quattro che il Governo Prodittatoriale di Sicilia il 
24 settembre 1860 ha destituiti e sottoposti a procedura giudiziale sotto l’accusa di 
illecite combinazioni coi fornitori della Marina di Palermo sotto il Ministero Piola. 

L’operato del Governo di Sicilia contro quegli individui è basato sopra documenti 
ritrovati negli atti del Ministero al momento che per sua volontà, Generale, io ne 
assunsi la Direzione e sopra dichiarazioni scritte di alcuni fornitori ed altri individui. 

Il procedimento in Palermo pare in questo momento sia terminato. Io non ne 
conosco minimamente l’esîto; ma dal Decreto fabbricato contro di me, mi pare che 
quest’esito sia stato molto strano. 

Io non fui mai interrogato da chisissia, neppure dal Ministero della Marina, il 
quale ha emanato contro di me una condanna senza sentirmi. Sono diretto a To- 
rino, ove, se sarà permesso ch'io mi difenda, proverò con documenti che il governo 
di Sicilia, ed io, siamo in piena regola, comunque vogliasi pensare degli impiegati 
destituiti. Io mi credo intanto in dovere, Generale, di renderLa informato di questo 
avvenimento, salvo di fare egualmente del seguito che potrà avere. Certamente che 
io non posso prevedere le conseguenze della guerra di cui sono fatto segno, al pari 
di molti altri che hanno sotto di Lei onoratamente servito il paese, ma ciò non mi 
disanima: la luce si farà e, per il resto, il mio compenso non potrà mai trovarsi 
che nella memoria di aver appartenuto alle sue schiere, Generale, e nella speranza 
di potermici ancora trovare. 

Sandri, che tante volte mi raccomandò di farle arrivare i suoi saluti, è pure e 
sempre molto maltrattato. 

Le piaccia credermi, Generale, ton sentimento di rispettosa affezione 


il devotissimo suo 
G. B. FaucHÉ (1) 





(1) Questa lettera è seguìta dalla lettera invia: » il 30 novembre 1861 dal Fauché 
a Garibaldi. Inc. «In continuazione della mia del conservata in Carte Ricciotti Garibaldi 
al Museo del Risorgimento di Roma, vol. IX n. icata dal Codignola in Rubattino, cit., 
pag. 221, in cui il Fauché si mostra fiducioso di | ipare le ingiuste accuse, come deve essere 


poi effettivamente avvenuto. 








IL LAVORATORE IN VECCHIAIA 


NA ricca serie di provvidenze assiste e protegge l’uomo fin dal con- 

cepimento, ed anche da prima; si sviluppa e si svolge man mano 
che sorgono i bisogni nel progresso della vita, e scende fin nei minimi 
particolari per creare il maggiore benessere; poi, si arresta tutt’ad un tratto, 
in un certo momento arbitrariamente segnato come limite di età per la 
pensione, e con un assegno, proporzionato ai contributi versati anzi che 
alle necessità della vita, lo abbandona senza difesa senz’assistenza senza 
lavoro. La tragica vita del pensionato, ridotto ad una più o meno grave 
passività e considerato come un peso improduttivo per la famiglia, se ne 
ha, finisce assai spesso nel Ricovero di Mendicità in attesa della morte 
liberatrice, mentre la civiltà mena vanto del prolungamento della vita 
che ivi si esaurisce nell’inerzia nello sconforto e nel martirio. Mentre il 
lavoratore prega ed impreca perchè non lo si abbandoni, lo si assista ancora 
benevolmente, gli si dia ancora possibilità di lavorare per concludere bene 
quella vita che fin’allora gli si è procurata ed agevolata, la legge inesora- 
bile oppone il calendario inflessibile, quasi che esso, e non lo stato fisico- 
psichico del soggetto, segnasse l’età e la capacità di un individuo. Non 
tutti gli uomini nascono con lo stesso grado di resistenza e di capacità 
di sviluppo; nè tutti vivono la stessa vita di gioie o di dolori, per modo 
che nel corso di essa tanti fattori vengono man mano ad accumularsi ed 
a gravare differentemente sopra la velocità ed il ritmo del logorìo biolo- 
gico facendolo anticipare o ritardare sul tempo sidereo segnato dal calen- 
dario, che procede, egualmente per tutti, con velocità uniforme e costante 
sulla quale quei fattori non influiscono affatto. Bisognerebbe che l’allon- 
tanamento dal lavoro fosse regolato da un minuto esame del soggetto nei 
riguardi della sua efficienza e possibilità. Giustamente BeverIDGE scrive che 
«obbligare ad andare a riposo le persone quando hanno ancora capacità 
e volontà di lavorare od obbligarle a continuare il lavoro quando la volontà 
e la capacità sono esaurite, costituiscono due ingiustizie od errori che vanno 
evitati in un sistema di assicurazioni sociali, che ha per scopo l’aumento 
del benessere umano ». 

Indubbiamente le facoltà, che l’individuo utilizza nell’esplicazione del- 
la sua attività, son destinate a decadere; ma non è esatto quanto enunciava 
H. Hebestreit, capo-sezione dell'Ufficio centrale del Fronte tedesco del 
Lavoro, che la Medicina, se è riuscita a prolungar la vita dell’uomo, non 
è riuscita a prolungarne il periodo lavorativo. Bisogna, piuttosto rilevare 
che la legge non ha voluto riconoscere questo prolungamento; e che, per 
ragioni non biologiche anzi in opposizione a queste, ha invece ridotto il 
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periodo lavorativo dell’uomo, prolungandone gli obblighi di scolarità ed 
abbassandone i limiti di età per la pensione. 

Le statistiche dimostrano che la durata del periodo di capacità lavo- 
rativa procede nello stesso senso di quella della vita. 

Si riduce, invece, il tasso di attività, che indica la proporzione delle 
persone attive in una popolazione; e diminuisce la speranza di vita lavo- 
rativa concessa. 

Per gli Stati Uniti d'America E. Clague calcola che, se in questo campo 
continuassero le condizioni prebelliche, un operaio a 20 anni nel 1975 
potrebbe aspettarsi di stare circa 10 anni senza lavoro rispetto a 5,5 anni nel 
1940 e meno di 3 nel 1900. Nel 1940, nelle condizioni di mortalità e di 
mercato del lavoro allora esistenti, la media degli operai maschi a 20 anni 
aveva una speranza di vita di altri anni 46,8 (fino a 67) e di continuare a 
lavorare per altri 41,3 (fin quasi a 61) con circa anni 5,5 di quiescenza. 
Nel 1900, invece, i ventenni bianchi avevano una speranza di vita di meno 
di 42 anni, ossia 5 anni meno di tutti i maschi del 1940, ed una speranza 
di vita lavorativa di 39 anni ossia solo 2 anni meno che nel 1940. 

Ne risulta un aumento notevole del numero dei pensionati e dell’onere 
delle pensioni. Il numero dei pensionati del nostro Istituto Nazionale della 
Previdenza Sociale è cresciuto di 400.000 unità nel 1942 per effetto del- 
l'abbassamento dei limiti di età a 62 anni per i maschi e 57 per le fem- 
mine, e si prevedeva che avrebbe toccato il milione nel 1944 quando i 
suddetti limiti sarebbero arrivati rispettivamente a 60 e 55 anni; ma è 
giunto a: 

600.159 il 1° giugno 1946; 

989.869 alla fine del 1948; 

1.535.193 in gennaio-aprile 1949; 

1.634.000 in agosto 1949. 
con una spesa complessiva che ora supera i 75 miliardi. Inoltre, nello scorso 
marzo il nostro Governo ha dovuto aumentare da 250 milioni a 10 miliar- 
di il contributo annuo dell’erario all’amministrazione ferroviaria, per il 
disavanzo di gestione del fondo pensioni e sussidii al personale delle Fer- 
rovie dello Stato. 

Tutto questo non può che gravare sulle entrate delle persone realmente 
attive. In base al numero sempre crescente dei vecchi, per effetto del pro- 
lungamento della vita, Daric calcola che in Francia il carico di 3 vecchi, 
che prima era diviso tra 21 persone, ora è diviso solo tra 10, ossia per 
ognuna è più che raddoppiato; e le cose sarebbero andate anche peggio 
se non ci fosse stata l'immigrazione, che ha importato molti elementi 
giovani. Se continuasse l'andamento attuale, nel 1970 ogni 2 lavoratori 
avrebbero il carico di 1 vecchio, e si arriverebbe al punto che la popolazione 
attiva dovrebbe estenuarsi per sostenere una popolazione parassitaria, e 
non potrebbe più continuare a mantenere un numero sempre crescente 
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di vecchi; mentre, d’altro canto, la pensione non arriva a soddisfare i più 
elementari bisogni dei pensionati. Se si portasse solo da 60 a 65 anni il 
limite di età per la pensione, il numero dei pensionati, secondo la statistica 
di Daric, diminuirebbe del 31%, quello dei produttori crescerebbe del 
9%, ed il carico di un vecchio passerebbe da 3,4 a 5,4 adulti, il che permet- 
terebbe anche di quasi raddoppiare l'importo della pensione. 

Anche per l'economia generale una pensione precoce è onerosa; per- 
chè il trattamento iniziale di un nuovo agente, sommato con la pensione 
del vecchio, oltrepassa sempre il trattamento del grado più elevato, e non 
è buona regola liquidare una persona ancora idonea per assumerne una 
nuova forse inadatta e che ha anche bisogno di apprendere. 

Parrebbe che il trattenere più a lungo gli operai anziani dovesse aggra- 
vare il fenomeno della disoccupazione, così grave in alcuni paesi, come 
l’Italia e la Germania, per eccesso di popolazione. Ma i pensionati non 
sono forse anch'essi disoccupati involontari? La pensione non corrisponde 
ad un assegno per disoccupazione involontaria? Un pensionato, anzi, costa 
più di un disoccupato attuale; perchè, salvo rarissime eccezioni, una pen- 
sione di vecchiaia dura più a lungo ed è meno magra di un sussidio di 
disoccupazione, pur non soddisfacendo il pensionato. 

È da applicare anche qui il principio del pieno impiego; ed indiscuti- 
bilmente, per migliorare le disponibilità, non v'è che l'aumento della 
produzione. 


Bisogna, dunque, utilizzare le capacità, sia pure residue ma non tra- 
scurabili, degli anziani. 

Si obietta che la patologia dei vecchi — malattie ed infortunii — ne 
rendono assai spesso precario e frammentario il rendimento. Tale cam- 
biamento, però, non avviene certo di botto, come avviene il collocamento 
a riposo. E le statistiche dimostrano che l’assenteismo per ragioni sanitarie 
può essere maggiore nei vecchi, in rapporto con la durata, più che con la 
frequenza, degli eventi morbosi; ma è nettamente meno elevato nei vecchi 
l’assenteismo per ragioni non di malattia. 1 

L’operaio anziano è più disciplinato, più assiduo, più stabile; cambia 
meno facilmente posto e ditta; il che ha grande importanza pratica per il 
datore di lavoro. La stabilità dell’operaio assicura vantaggi di regolarità e 
buona qualità di lavoro, maggior cura delle macchine e degli utensili di 
lavoro e dell'economia del materiale; e quindi favorisce molto gl’interessi 
della ditta. 

Si può anche ridurre l’assenteismo per ragioni sanitarie difendendo 
rigorosamente gli anziani dai più comuni agenti etiologici di malattie 
(infezioni, intossicazioni, ecc.) e d’infortunio. L’aviazione civile è riuscita 
a migliorare le condizioni sanitarie del suo personale di volo ed a prolun- 
garne notevolmente la vita attiva, istruendolo circa i fattori che ne alte- 
rano la salute ed i mezzi per ricercarne e curarne le malattie latenti. 
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Bisogna regolare, in modo speciale e con particolare cura, la vita ed 
il lavoro dei vecchi. | 


Per la vita vanno tenuti presenti soprattutto i tre precetti della Scuola 
salernitana: mens ilaris, requies, moderata dieta. 

Quanto al lavoro bisogna adottare gli stessi principii, in senso inverso, 
stabiliti per l'immissione dei minorenni al lavoro: limitazioni di orario, 
aumento dei riposi, esonero dai lavori insalubri e faticosi, ecc. 

Di ciascun individuo bisogna stabilire attentamente le capacità utiliz- 
zabili con un esame psico-fisico minuzioso e corrispondente alle esigenze 
delle diverse lavorazioni. Generalmente le deficienze non sono, almeno 
fino ad un certo punto, molto notevoli; spesso hanno compensi non trascu- 
rabili; e, specialmente, non intervengono di botto, da un momento all’altro, 
come l’attuale collocamento a riposo. 

D'altra parte occorre che nel lavoro s’introducano gli adattamenti oppor- 
tuni, che talvolta sono assai semplici ma altrettanto importanti. Basta pen- 
sare a tutto quello che l’operaio fa stando in piedi e che potrebbe egual- 
mente, e meglio, fare stando seduto. Fino a pochi anni fa i tramvieri non 
avevano una cabina, stavano tutta la giornata in piedi e guidavano esposti 
liberamente a tutte le intemperie. Non è stato un gran che un sedile ed 
un vetro di protezione, ma ha giovato tanto! 

L’esatto rilievo delle possibilità individuali con la eventuale riclassi- 
ficazione degli operai ad una certa età; e, d’altra parte, gli opportuni adat- 
tamenti del lavoro, faranno recuperare tante energie attualmente sciupate 
e daranno modo di trattare assai meglio gl’invalidi. 

Stieglitz deplora l’enorme spreco che si fa rinunziando ai tesori di 
esperienza e giudizio delle persone più anziane, ritenendo che, special- 
mente nel campo accademico, l’allontanamento degli anziani non sia del 
tutto compensato dall’affrettato avvento dei giovani; e conclude che gio- 
vani e vecchi, per qualità intellettuali diverse, si completano a vicenda, in 
una risultante di efficienza praticamente costruttiva quasi saldando due 
generazioni; e sono insieme necessarii per il progresso, associando gli entu- 
siasmi giovanili con l’esperienza degli anziani, contribuendo i vecchi ad 
assicurare ed integrare le innovazioni vivaci dei giovani, ai quali impulsi 
non frenati fanno spesso commettere errori di cui ci si accorge poi troppo 
tardi. Più genialmente il nostro V. E. Orlando immagina un meccanismo 
di cui la giovinezza sia il motore e la vecchiezza il freno; e si domanda 


chi potrebbe dire quale dei due ordigni o congegni sia più essenziale per 
l'azione della macchina. 


Luicir FERRANNINI 








NOTE E RASSEGNE 


RASSEGNA DEGLI AVVENIMENTI 


La guerra in Corea — La questione della Germania — La partecipazione dell’Italia alla difesa 
atlantica. 


La guerra coreana non è finita, benchè i nordisti siano stati respinti fino alla linea 
di frontiera tra Corea e Manciuria. Il 26 ottobre una colonna di sudisti ha raggiunto 
il confine, e anche le truppe americane sono andate avanti, non senza forti con- 
trasti, specialmente nel settore occidentale del fronte. Ma dopo qualche giorno di 
relativa calma, il 2 novembre i nordisti hanno attaccato con grande violenza e no- 
tevoli forze, costringendo gli americani a indietreggiare per varie decine di chilometri. 
In quel momento sono cominciate le segnalazioni della presenza, tra i nordisti, di 
truppe cinesi, il che ha subito creato una situazione particolarmente grave. Si è at- 
tribuita alle truppe di Mao Tse Tung la preoccupazione di salvare, dalle distruzioni 
che potevano operare le forze dell'ONU, le centrali elettriche che si trovano in ter- 
ritorio coreano e che sono indispensabili alle industrie della Manciuria. L'’inattesa 
offensiva dei nordisti stava per mettere le forze dell'ONU in serie difficoltà, ma 
il 5 novembre, non meno inaspettatamente, si è quasi del tutto arrestata, di guisa 
che gli americani e i sudisti hanno potuto riprendere senza troppa fatica il terreno 
perduto. Ma che cosa intendeva fare il ricostituito esercito nordcoreano? 

In un rapporto alle Nazioni Unite, pubblicato in quei giorni, il generale Mac 
Arthur ha affermato che la guerra in Corea poteva considerarsi come virtualmente 
finita, essendo stato distrutto l’esercito aggressore (ciò risulta dalle cifre delle per- 
dite che i nordcoreani hanno subìto in morti, feriti e prigionieri). Senonchè, ag- 
giunge il comandante in capo delle forze dell'ONU, «i comunisti hanno commesso 
una delle più gravi illegalità internazionali che la storia ricordi, trasferendo, senza 
alcun avviso di belligeranza, elementi di forze comuniste straniere (leggi cinesi) al 
di qua del fiume Yalu, ed ammassando ingenti concentramenti di truppe di rin- 
forzo, con adeguati rifornimenti, al di lì del privilegiato riparo del vicino confine 
manciuriano. È stata tesa in tal modo una insidiosa trappola con l’intento di distrug- 
gere le forze delle Nazioni Unite ». La situazione così denunciata era tale da giu- 
stificare tutti i peggiori timori. Ammesso che fosse finita la guerra contro la Corea 
del Nord, l’intervento della Cina rossa in difesa di questa (minacciato, del resto, 
già da parecchie settimane) significava che poteva cominciare da un momento al- 
l’altro la guerra fra Cina e Stati Uniti. In realtà, tale prospettiva era troppo paurosa, 
perchè non si cercasse di essere prudenti da entrambe le parti, trasportando la que- 
stione dai campi ormai gelati della Corea settentrionale alle sedi diplomatiche. In- 
fatti, mentre il Consiglio di Sicurezza dell'ONU discuteva il rapporto di Mac Arthur, 
le truppe cino-coreane si sganciavano da quelle avversarie, e per di più i comunisti 
assicuravano che i soldati cinesi erano soltanto dei « volontari »: finzione evidente, 
ma provvisoriamente non inutile. 

Il Consiglio di Sicurezza si è riunito l’8 novembre e, non ostante l’opposizione 
del delegato sovietico, ha preso in considerazione la denuncia di Mac Arthur, con- 
cludendo col votare una mozione presentata dal delegato britannico, con la quale 
s'invitava un rappresentante della Repubblica popolare cinese ad assistere alla di- 
scussione sulla situazione in Corea. Secondo il delegato di Ciang Kai-Scek, il Con- 
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siglio avrebbe dovuto dichiarare la Cina aggressore, e ordinare a Mac Arthur di 
« punirla » senza indugio: suggerimento che ai Cinesi confinati a Formosa costava 
poco. Una delegazione del Governo di Pechino è partita subito per la sede del- 
l'ONU, ma facendo il giro più lungo, in modo da passar da Mosca e ricevervi 
istruzioni. 

La maggioranza del Consiglio di Sicurezza pareva che non volesse aspettarli (il 
viaggio dei Cinesi — o dei Cinorossi, come scrivono elegantemente alcuni — andava 
per le lunghe), perchè ha discusso un progetto di risoluzione col quale si chiedeva 
alle « autorità responsabili » dell’intervento della Cina in Corea, di ritirare le unità 
cinesi; ma il progetto è rimasto tale, perchè la possibilità di discutere direttamente 
con i Cinesi costituiva ormai l’elemento decisivo, e d’altra parte il Governo di Wash- 
ington aveva messo allo studio un altro progetto più importante, quello di creare, 
lungo il confine tra Corea e Manciuria, una zona neutra che dovrebbe comprendere, 
secondo alcuni, solo una striscia di territorio coreano e secondo altri anche una striscia 
di territorio mancese. Al momento dell’arrivo dei delegati cinesi in America, il 24 no- 
vembre, il progetto non era ancor pronto, nè si poteva prevedere qualcosa dell’at- 
teggiamento dei rappresentanti di Mao Tse Tung, tanto più che il Governo di 
Pechino aveva dichiarato, piuttosto sgarbatamente, che essi avrebbero dovuto occu- 
parsi solo della questione di Formosa, ignorando quella della Corea. Elementi favo- 
revoli per un giudizio non del tutto pessimistico sulla situazione erano la indiscu- 
tibile volontà del Governo americano di lasciare in pace la Cina: significativa, al 
riguardo, la dichiarazione fatta in questo senso da Truman il 16 novembre; e ancor 
più significativo il nuovo atteggiamento americano risultante dalla dichiarazione di 
Acheson (22 novembre), che gli Stati Uniti non si opporranno più ad una eventuale 
nuova proposta per l’ammissione nell’ONU della Cina di Mao Tse. 

Ma la questione della Corea e quella di Formosa, i due maggiori punti di fri- 
zione fra Stati Uniti e Cina, non sono che un aspetto del grandioso problema del- 
l'Asia Orientale, dove la bandiera del nazionalismo o, meglio, del comunismo na- 
zionalistico sventola sopra le rovine, già attuali o prossime, delle storiche posizioni 
dei popoli europei, rovine che aprono la strada all’imperialismo sovietico. Quel che 
succede in Indocina, dove i Francesi male resistono alla pressione dei «ribelli» del 
Viet-minh, aiutati dalla Cina, non è meno preoccupante di quel che è successo in 
Corea. L’abbandono delle posizioni europee in Indocina finirebbe per compromet- 
tere anche quelle che l’Europa conserva nella Malesia, nella Tailandia, nella Bir- 
mania. E la Cina di Mao Tse Tung, per conto suo, sta «liberando » perfino il Tibet, 


Passiamo alla questione della « difesa atlantica », due parole che evocano molti 
e grossi problemi, da quello della formazione di un esercito unico con partecipa- 
zione o meno di forze tedesche, a quello dei contrasti in atto fra i Paesi dell'Europa 
occidentale e gli Stati Uniti relativamente al riarmo. 

Il 28 ottobre si sono riuniti a Washington i Ministri della Difesa del Patto atlan- 
tico. Il problema dell’inserimento delle forze tedesche nel futuro esercito unico ha 
dominato le discussioni, e ha fatto sì che siano state pochissimo conclusive. Si sa 
che l’esercito atlantico sarà comandato da Eisenhower, ma se vi è già il comandante, 
chi sa quando vi saranno i soldati. Che non si possa difendere l’Europa senza la 
cooperazione della Germania occidentale, è una verità da tutti riconosciuta, anche 
dagli Inglesi, ma vi sono due grosse difficoltà, una costituita dalla opposizione della 
Francia a « rimilitarizzare » la Germania, l’altra costituita dalla ostilità che la mag- 
gioranza dei Tedeschi dimostra contro l’idea di riprendere le armi. Il Governo di 
Bonn ha mantenuto in questa questione cruciale un atteggiamento piuttosto ambiguo, 
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mentre il partito socialista si è schierato apertamente contro i piani di riarmo: questa 
pare che sia la principale ragione per cui le recenti elezioni in alcuni Laender hanno 
dato il successo ai candidati socialisti contro quelli governativi. 


Nella riunione del Comitato di difesa atlantica la tesi della Francia, sostenuta 
ostinatamente dal Ministro Moch, si è scontrata con quella americana, sostenuta 
da Marshall e, si può dire, da tutti gli altri rappresentanti dei Governi europei, 
quello britannico compreso. Secondo Marshall almeno dieci forti divisioni tedesche, 
fornite dalla Repubblica di Bonn, dovrebbero essere inquadrate nell’esercito atlantico; 
secondo Moch, basterebbe che in questo fossero diluite piccole unità di truppe ger- 
maniche, reggimenti — per esempio — e non divisioni. Ma per il Governo francese 
si tratta anche d’altro, in quanto subordina la collaborazione della Francia a un or- 
ganismo militare che comprenda la Germania a due condizioni: che sia realizzato 
il pool dell’acciaio e del carbone, cioè il piano Schuman che mira ad unificare l’in- 
dustria pesante tedesca con quella francese; inoltre che siano attuate, nei Paesi oc- 
cidentali, riforme costituzionali che consentano ad essi di accettare un’unica suprema 
autorità militare senza lesione delle rispettive sovranità nazionali. 


A un certo momento, l’accordo tra la Francia e gli altri undici membri del Patto 
atlantico è apparso impossibile, e allora, per suggerimento del Ministro Pacciardi, 
il Comitato dei Ministri ha deliberato di rinviare la questione a quello dei dodici 
Capi di stato maggiore riunito con i dodici supplenti dei Ministri degli Esteri (che 
formano un terzo comitato, quello presieduto da Spofford): nella nuova sede la que- 
stione dovrà essere studiata solo dal lato tecnico, prescindendo dai problemi politico 
economici sollevati dalla Francia, che ne ritarderebbero indefinitamente la soluzione. 

Prima di vedere quel che i problemi della difesa atlantica significhino dal punto 
di vista dell’Italia, occorre accennare alla evoluzione della politica jugoslava, troppo 
interessante perchè si possa lasciarla fuori dal quadro degli avvenimenti essenziali. 
In una intervista con un giornale americano (pubblicata a Belgrado il 9 novembre) 
ii Maresciallo Tito ha annunciato che la Jugoslavia potrà partecipare con le sue 
forze armate a un’azione dell'ONU contro eventuali aggressori, e che avrebbe ac- 
cettato qualsiasi decisione dell'ONU nei riguardi della Cina. Tito ha anche detto 
che il Governo jugoslavo si rende conto che il Piano Marshall non costituisce per 
le economie nazionali europee quel disastro di cui vanno blaterando i comunisti. 
A tutto questo — ed è solo una parte ‘di quel che di «confortante » il dittatore di 
Belgrado ha fatto sapere agli Americani — si aggiunga che il delegato della Jugo 
slavia, il quale per ragioni di turno ha presieduto il Consiglio di Sicurezza, ha 
espresso ufficialmente l'opinione che sarebbe tempo di ammettere l’Italia fra le Na- 
zioni Unite. Che cosa ci prepara questa mansuetudine del Maresciallo Tito? C'è 
sempre da trepidare per le sorti di Trieste. 

Dell’esercito atlantico e della parte che vi avranno le forze italiane si è parlato 
alla Camera discutendosi (7-10 novembre) una mozione socialista contraria, natural- 
mente, al Patto atlantico e ad impegni militari da parte dell’Italia, e un’altra demo- 
cristiana genericamente favorevole ad accordi internazionali per la difesa armata della 
civiltà occidentale contro il comunismo. Da quel che ha dichiarato Pacciardi tor- 
nando da Washington e dal discorso di Sforza alla Camera, è risultato ciò che si 
sapeva, vale a dire che nulla di definitivo era stato deciso nella conferenza dei Mi- 
nistri della Difesa, perchè l'impostazione stessa del problema del riarmo europeo era 
ancora imprecisa sia sotto l’aspetto militare, sia sotto l’aspetto economico. Quest’ul- 
timo è quello più grave specialmente per un Paese come l’Italia, le cui condizioni 
economico-finanziarie migliorano continuamente ma sono ancor lungi dall’esser quelle 
che dovrebbero, perchè il bilancio italiano potesse affrontare contemporaneamente, 
in modo sufficiente, le spese militari e quelle di carattere sociale. Per l’Italia, in 
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ultima analisi, la questione si presenta negli stessi termini che per gli altri alleati 
atlantici: senza l’aiuto dell’America, in dollari e in materie prime, è difficile av- 
viare ad attuazione sufficienti programmi di riarmo; viceversa in America si attende 


. che gli alleati comincino ad attuare i programmi, per poi garantirne il compimento. 


Più semplice è la situazione dell’Italia, nei confronti dell’alleanza atlantica, dal punto 
di vista strettamente politico-militare. I socialisti hanno protestato contro il cosidetto 
automatismo della partecipazione dell’Italia a un eventuale conflitto nell’ambito del 
Patto atlantico, questione sulla quale si può discutere dal punto di vista giuridico, 
ma che praticamente offrirebbe, nel caso disgraziato che il Patto dovesse entrare 
in azione, una sola soluzione, contro la quale poco o niente potrebbero fare le pro- 
cedure democratiche, le consultazioni popolari. Ed è anche inutile pensare, come 
ha detto il Ministro Sforza, a patti di garanzia, a decisioni di neutralità, e simili, 
tutte cose che porterebbero unicamente all’isolamento dell’Italia. 

Una delle solite mosse ad effetto della diplomazia sovietica è stata fatta ai primi 
di novembre con la proposta di conversazioni a quattro per discutere i problemi 
della Germania, e specialmente quello del riarmo tedesco; ciò in relazione alla nota 
richiesta dei Ministri degli Esteri dei Paesi satelliti della Russia, riuniti a Praga il 
20 ottobre. La proposta è caduta nel nulla, essendo stato facile replicare a Mosca 
che la « rimilitarizzazione » del popolo tedesco è cominciata proprio nella Germania 
orientale, per iniziativa della Russia. 

Altre più o meno clamorose manifestazioni in favore di un accordo generale tra 
Occidente e Oriente non sono mancate: alludiamo al discorso di Truman nella seduta 
inaugurale della V sessione dell'Assemblea dell'ONU, il 23 ottobre (giorno anniver- 
sario della entrata in vigore della Carta delle Nazioni Unite), discorso preceduto 
da quello di Viscinski nella Commissione politica dell'ONU, nel quale il Ministro 
degli Esteri sovietico ha riaffermato la possibilità della pacifica coesistenza dei due 
sistemi comunista e capitalista. Ma negli Stati Uniti si accusano i Russi di voler 
la pace soltanto a parole, e nella Russia l’identica accusa è rivolta agli Americani. 


DEDUCTOR 
NOTE DI AGRICOLTURA 
I pericoli della riforma fondiaria. — La donna nella vita rurale. — Il pero nei climi caldo-aridi. 
— In difesa della viticultura. — La concimazione dei fruttiferi e degli agrumi, — La difesa 


del nome di origine dei vini. 


Nessuno dissente sull’utilità di dare incremento alle opere di trasformazione fon- 
diaria per accrescere le aree intensamente coltivate, con che si assorbirebbe maggior 
quantità di lavoro, diminuendo la disoccupazione, e si aumenterebbe la produzione 
nazionale, mèta che si impone sopra ad ogni altra. Ecco, quindi, la ragione per li- 
mitare le nuove disposizioni legislative (o, meglio, applicare quelle sulla bonifica 
integrale opportunamente aggiornate) alle zone latifondistiche, senza toccare quelle 
aziende che già hanno dimostrato di fare un’agricoltura veramente intonata alle esi- 
genze del paese e alle superiori ragioni sociali. 

Spezzettare aziende attualmente ben ordinate e razionalmente condotte ed effi- 
cienti ai fini produttivi e sociali, è un grosso errore. Non si sistema il proletariato 
agricolo perchè, suddividendo le buone aziende, non si darà lavoro che alle famiglie 
dei contadini nuovi assegnatari, le quali, strozzandosi di lavoro, non assumeranno 
certamente personale salariato. E restando delusi molti contadini (uno su otto, 
calcolano Pallastrelli e De Martino) la pace sociale sarà tutt'altro che raggiunta e 
si griderà all’ingiustizia ed al sopruso. Nè, per quanto il Ministro Segni si sia sfor- 
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zato di negarlo, si potrà evitare la diminuzione di produzione e si tornerà ad una 
economia di consumo, con grave danno del Paese. La stessa attuale proprietà sarà 
menomata nello spirito di iniziativa e di intraprendenza per ancora migliorare la 
agricoltura e farla rendere di più, perchè nessun proprietario di fronte ad altre mi- 


naccie di scorpori, si sentirà di impegnare capitali e di dare per quello che è il tanto 


auspicato fine del progresso e del benessere sociale. Nè si vedranno più le imprese 
capitalistiche da mentalità industriale che investono denaro sulla terra, pur sapendo 
che essa non dà grosse rendite, ma rappresenta un sicuro collocamento di riserve. E 
cesserà anche l’opera di quegli istituti che comprano terre per trasformarle e riven- 
derle poi, dopo trasformate, a lavoratori degni. 

L'esecuzione della legge domanda imponenti mezzi finanziari, nuovi enti, cen- 
tinaia di impiegati, nuova burocrazia... e deve pagare questi gravissimi oneri proprio 
la collettività che ha tolto la terra anche a chi la coltiva bene e assorbe il maggior 
numero di lavoratori? 

Certo è che questa muova agricoltura contadina finisce per sacrificare l’agricol- 
tura borghese, cioè quella alla quale il Paese deve il balzo della sua produzione e 
i primati mondiali raggiunti per alcune colture. 

Perchè tutto questo? 

Per contrapporre all’idea della collettivizzazione della proprietà terriera, cara ai 
comunisti, quella della piccola proprietà coltivatrice divenuta una ossessione del mi- 
nistro Segni e di quelli che, per ordine di partito, debbono seguirla. 

Già Luigi Einaudi aveva dimostrato che in Italia ci sono oltre 20 milioni di 
proprietari terrieri e che il problema principale da risolvere dovrebbe essere quello 
di ricomporre, nel riguardo tecnico ed economico, le proprietà troppo sbriciolate che 
spesso non hanno possibilità di vita e di progresso. 

Non si dimentichi, a proposito di piccole proprietà, l’esempio storico e palpitante 
d’attualità della tenuta del senatore Leopoldo Franchetti che, morendo, donò i 48 
poderi in quel di Città di Castello ai 48 capi famiglia suoi mezzadri. Orbene, su 
48 poderi, già 26 sono stati spezzati, ‘venduti, dissestati; e in tutti il bestiame è di- 
minuito, lo stallatico insufficiente, l’uso dei concimi nullo, le coltivazioni tutte regredite! 

Soltanto uno spirito demagogico, una corsa insensata a cercare adesioni elettorali, 
senza preoccuparsi del vero bene della nazione, può spiegare l’ostinatezza nell’attuare 
una riforma che, Dio non lo voglia, potrà segnare una irreparabile fatale svolta verso 
lo sconvolgimento e la rovina dell’agricoltura italiana. 


* * * 


V’era stato anche fra noi un benefico movimento diretto alla educazione, istru- 
zione e aiuto per la donna delle campagne. Era l’organizzazione delle massaie rurali, 
che ebbe, in alcune zone (come nel Veronese sotto gli auspici della Contessa Nora 
Giusti del Giardino) uno sviluppo notevole e diede frutti ottimi. 

Non sappiamo se qualcosa di simile esista e funzioni ancora. Auguriamo che non 
sia dimenticata quest'opera benefica di assistenza culturale e professionale della donna 
delle campagne. 

Ecco intanto ciò che si fa pur oggi in Olanda. Nei villaggi ove predomina la pic 
cola proprietà, oltre alla scuola materna e alle scuole elementari, v'è una scuola d’agri- 
coltura per ragazzi da 11 a 16 anni e una scuola di economia domestica rurale per le 
ragazze della stessa età. Per quanto tutto l’insegnamento in Olanda sia a cura e spese 
dello Stato, molte di queste scuole professionali sono mantenute da organizzazioni 
agricole. 

Vivissimo è in ogni paese lo spirito di cooperazione e di associazione. Quasi tutti 
gli agricoltori sono iscritti nella propria associazione professionale; molti in società 
musicali, ricreative, ginnastiche. Tutti poi sono membri della Groene Kruis, la 
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Croce verde, società che opera in tutto il paese, ed ha in ogni villaggio una sezione 
cui sono addette una o più infermiere del distretto. L’infermiera chiamata dal me- 
dico, va di casa in casa in bicicletta e oltre alla missione specifica per malati insegna 
le buone norme d’igiene a tutti. 

Le massaie fanno quasi tutte parte dell’associazione olandese delle contadine. 
Si adunano ogni anno nella sede del Municipio per le loro riunioni che sono ve- 
ramente caratteristiche: vi si serve anche il tè; e la adunanza ha tutto l’aspetto di 
convegno famigliare. La Presidente l’apre facendo intonare un canto (e c’è quasi 
sempre una società corale), e poi si ascoltano le comunicazioni delle dirigenti e le 
proposte delle presenti; indi si presta attenzione ad un conferenziere che intrattiene 
l’uditorio sulla condotta della casa, il miglioramento della vita fisica e culturale, ecc. 

In Municipio, a disposizione delle massaie e degli agricoltori, c'è una piccola bi- 
blioteca con sala di lettura, abbellita spesso a cura di qualche signore del paese. 

Quando esisteva l’organizzazione delle nostre massaie rurali, le dirigenti, che 
erano sempre signore di buone famiglie disposte a questo volontario benefico lavoro, 
andavano casa per casa a chiacchierare con le massaie, a dar loro, senza pesantezza 
e senza arroganza consigli sull’igiene della casa, sulla pollicoltura e coniglicoltura, 
eccetera. E organizzavano spesso anche mostre di prodotti casalinghi e dell’artigia- 
nato femminile rurale, nonchè riunioni istruttive e ricreative. Della cosa la nazione 
ha fortemente bisogno; che le contadine aiutino, col loro spirito e la loro migliorata 
cultura, l’ascensione della classe rurale nostra. 

Che questo bisogno ancora qua e là (purtroppo non dappertutto) si senta, si vede 
da quanto accade in Alto Adige, dove numerosissime famiglie mandano ogni anno 
le loro ragazze alla scuola di economia domestica e rurale di Teodone presso Brunico, 
nella quale per quattro mesi ricevono una chiara ed efficiente pratica istruzione su 
tutto quanto una brava donna di campagna deve sapere se vuol davvero diventare 
una buona massaia. 

* * * 


Quelle varietà di peri che più producono, specialmente quando l’acqua scarseggia, 
vanno soggette ad affaticare assai la pianta, a depauperarla. Quando la siccità è forte 
si provoca nei peri la caduta prematura di gran parte delle foglie. E con la caduta 
delle foglie i frutti in gran parte cadono. Non basta questo inconveniente: c'è la 
rifiorenza autunnale. I peri defogliati per siccità entrano in stato di riposo che si 
interrompe con le prime piogge autunnali; le radici sitibonde assorbono copiosa- 
mente linfa nei tessuti, e questa linfa gonfia le gemme latenti e non risparmia le 
fruttigene della lamburda. 

Ecco allora riprendersi vegetazione e fioritura in tardo autunno con grave danno 
della vitalità delle piante sopratutto nei terreni cretosi anche se lavorati profondamente. 

Il Prof. Alberto Pirovano, che ha scritto su queste condizioni del pero in climi 
caldo-aridi, un resoconto dotto e vissuto, sugli Annali della sperimentazione agraria 
(Art. IV, n. 4) ricorda che a Sabaudia un pereto industriale piantato nel 1934 pur 
in terreni buoni e profondi, per il succedersi grave di siccitose annate, dovette es- 
sere divelto. 

Dovuta alla siccità è pure la ritardata maturazione delle frutta. Nel frutteto spe- 
rimentale di Grottarossa, in terreno di cappellaccio scassato a 70-80 cm. le pere Wil- 
liam maturarono solo verso il ro ottobre mentre in provincia di Varese lo fanno a 
fine agosto e in Emilia ancor prima. 

I terreni spogli di alberature soggetti a forti sbalzi termici e a dense conden- 
sazioni notturne si comportano come in climi paradesertici. L’alberatura fa l’effetto di 
una coltre e dove manca si ha perdita e infezione di frutta. 


x 


Anche se il pero è innestato sul miglior soggetto più resistente alla siccità, la 
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chioma sua mantiene gli attributi idrovori. L'altitudine nei climi caldi è il naturale 
correttivo dell’acme di calore nelle giornate canicolari. A pochi chilometri di distanza 
da pianure nude e roventi in collina verso i 250 e meglio ancora più in alto le cose 
vanno diversamente perchè si alternano boschi, oliveti, castagneti, umettando l’aria 
per la traspirazione del denso fogliame. Vi è un altro inconveniente nei peri colti. 
vati in regioni asciutte centro meridionali: il marciume che si produce prima della 
maturazione anche se le pere sono raccolte sane e messe in fruttaio. 

Nelle pere Passa Crassana il Pirovano trovò nel 1941 una perdita del 76 per cento 
proprio nei frutti di più grossa pezzatura. 

Quali linimenti possono trovarsi a questi inconvenienti? 

Cortine di viti intercalate a larga spaziatura o stese sopra le colture dei peri; 
potature estive normali che sopprimono buona parte degli apici vegetativi più teneri; 
l’irrigazione, e questo dove può farsi e specialmente a pioggia, sono il migliore agente 
compensatore degli inconvenienti lamentati; bisogna però fornire l’acqua a tempo, 
prima della defogliazione. 

La rielaborazione genetica di nostri buoni tipi di peri con varietà indigene o 
straniere potrà dare buoni risultati. 


L’On. Monterisi aveva presentato un’interpellanza alla Camera perchè, prima delle 
ferie, essa discutesse la mozione in difesa della viticoltura da lui presentata con le 
firme di 270 deputati... Ma purtroppo la Camera si mise in vacanza senza secondare 
il desiderio del valoroso deputato pugliese, strenuo sostenitore degli interessi viticoli 
italiani. Altra interpellanza presentò l’On. Monterisi in data 19 luglio per stimolare 
dal Governo provvedimenti atti ad evitare la liquidazione dei beni dei passati Enti 
economici dell’agricoltura, beni costituiti coi sacrifici delle varie classi agricole; beni 
che dovrebbero andare ai vari consorzi degli agricoltori che si vogliono e si devono 
ricostituire presto. 

L’On. Monterisi pronunciò un forte e saggio discorso al Congresso vinicolo di 
Lecce; in esso egli lamentava l’indifferenza della Camera e degli stessi deputati pel 
problema vinicolo che viceversa è uno dei maggiori problemi economici del paese, 
e domandava « una legislazione che assista la viti-vinicoltura quale problema emi- 
nentemente sociale perchè coi suoi quattro milioni e mezzo di ettari a vigne e le 
industrie ad esse connesse dà pane e lavoro ad un buon terzo della popolazione 
italiana ». 

Citava il Monterisi delle cifre che dovrebbero impressionare. Nel 1942 la per- 
centuale del valore del vino venduto era del 28,50% di tutti i prodotti vegetali 
del nostro paese, e il 18,50% del complesso di tutti i prodotti. Nel 1946 tali per- 
centuali erano rispettivamente del 29,20% e del 18,80%, ma mentre nel 1942 il 
vino costava 118 lire l’ettolitro e nel 1946 lire 6700, oggi ne costa soltanto la metà 
mentre la vita continua a costare quasi come nel 1946 se non di più. Diceva il 
Monterisi che nelle Puglie la vitivinicoltura si calcola assorba 60 milioni di giornate 
lavorative, cifra imponente per una popolazione totale di 2 milioni e mezzo. Tutte 
le altre economie delle Puglie presuppongono quella agricola e in particolare la vi- 
ticola, così che quando il vino cade in crisi ne soffre tutta la popolazione. 

Il problema meridionale è problema agricolo, problema di prezzi perchè quando 
i prodotti sono pagati sufficientemente i contadini non solo vivono ma progredi- 
scono, come hanno dimostrato di saper fare negli ultimi anni in cui i prezzi furono 
rimunerativi. 

L’On. Monterisi ha fatto rilevare l’inferiorità in cui è tenuta l’agricoltura di 
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fronte all'industria, specialmente l’alta industria, che ha saputo ottenere a suo van- 
taggio tante leggi di favore. Ha infine vigorosamente invocata una santa crociata 
in difesa dei diritti dell’agricoltura italiana. 


* * * 


Nessuna formula di concimazione per agrumi e fruttiferi può prescindere dalla 
presenza dell'azoto. Da sola dà incrementi produttivi di riguardo se effettuata tem- 
pestivamente prima della fioritura. Le esperienze di parecchi anni della Stazione 
Sperimentale di Frutticoltura e Agrumicoltura di Acireale hanno dimostrato che 
l'azoto esplica influenza dominante per gli agrumi, e che un sicuro aumento di 
prodotto si ottiene non solo colle formule complete fosfopotassiche azotate, ma anche 
solo con quelle potassico-azotate o organiche azotate (stallatico e solfato ammonico). 

L’azione dominante dell'azoto per gli agrumi è ormai accertata dalla pratica dei 
verdelli cui si danno da 0,600 a 1,200 kg. per pianta di solfato ammonico con l’acqua 
di irrigazione. 

In genere occorrono 250 grammi di azoto per pianta adulta di agrumi e frut- 
tiferi dato metà prima della fioritura in forma ammoniacale e metà dopo l’allega- 
mento in forma nitrica. Meglio però sarebbe somministrare metà dell’azoto in forma 
organica (40-70 kg. di stallatico per pianta) e metà minerale. Quanto ai concimi 
fosfatici si devono dare in autunno ai fruttiferi e in marzo agli agrumi. Non bi- 
sogna scendere sotto i 5 kg. di perfosfato per pianta adulta di agrumi e di 4 per 
fruttiferi insieme ai concimi organici disponibili (40-70 kg. per pianta). 

Importante è pure il potassio per l'aumento della produzione e il suo migliora- 
mento qualitativo. Lo si dà sotto forma di solfato potassico in dose di 100 a 200 kg. 
per ettaro nei limoneti, 148-300 per gli aranceti, 90-100 pei mandarineti; per i frut- 
tiferi adulti mai meno di 4 ql. per ettaro somministrando profondamente e in inverno 
prima delle pioggie. Ottima funzione hanno i sovesci concimati di leguminose, specie 
nei frutteti e, nei primi anni, per gli agrumeti. 


* * * 


Purtroppo bisogna riconoscere che la questione della difesa dei nomi dei vini 
tipici d'origine è difficile che possa universalizzarsi. 

Alla Conferenza di Madrid del 1891, indubbiamente severa ed efficace, non hanno 
aderito che troppo pochi Stati. La stessa Italia per quanto ripetutamente sollecitata 
a farlo non lo ha ancora fatto in attesa di avere quella legge interna di difesa dei 
nomi che da tanto tempo si invoca, che è già preparata, ma che tutt'ora non è legge 
di Stato. 

Il male si è che ad esempio gli Stati Uniti d’America continuano a ritenere le 
denominazioni, pur chiaramente specifiche, valide solo come denominazione genè 
rica, onde i nomi di Bordeaux, Champagne, Borgogna, sono legittimi come tipi di 
vini conosciuti. E la stessa Gran Bretagna, che pure ha aderito alla Convenzione di 
Madrid, alla Conferenza di Ottawa nel 1932 ha chiesto che sia conservato l’uso 
legittimo di vendere Bordeaux del Capo o Champagne d’Australia! 

Non resta dunque da sperare che in accordi bilaterali fra Stato e Stato, per 
quanto non sia questa la via larga che si dovrebbe battere. 


Arturo MARESCALCH: 
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VITA INTERNAZIONALE DEL LAVORO 


Il «Sevurity Act» e l'emigrazione italiana. — La valorizzazione economica del Continente nero. 
— Il Congresso internazionale per la sicurezza sociale. 


Il «Security Act», la legge sulla sicurezza interna degli Stati Uniti, approvata 
nonostante il « veto » del Presidente Truman, ed in base alla quale non possono en- 
trare in America coloro che siano attualmente, o siano stati in passato, comunisti, 
nazisti e fascisti, si è rivelata ormai, avverandosi le previsioni di Truman, un’arma 
fornita alla propaganda comunista, proprio — incredibile a dirsi — dagli Stati Uniti, 
La sua incongruenza è tale, come dimostrano il fermo di numerosi emigranti italiani 
a New York e gli episodi assurdi riferiti dai giornali, che sembra consentito sperare 
in una sua sollecita revisione, dopo le prossime elezioni del Congresso, e la succes 
siva convocazione del Parlamento nord-americano, alla fine di novembre. Gli emi- 
granti fermati e detenuti ad Ellis Island, la nota isola del porto di New York, erano 
— si aggiunga — muniti di visti validi e regolari, e gran parte di essi hanno do- 
vuto sostenere inutilmente le non lievi spese di viaggio. 

Concepita inizialmente per bandire i comunisti dagli Stati Uniti, la suddetta legge 
fu allargata, includendovi italiani e tedeschi, sicchè basta avere appartenuto per una 
sola ora, sia pur formalmente o per elementari esigenze di vita, ad un partito tota- 
litario, o ad una delle sue organizzazioni, anche se tale appartenenza si sia verifi- 
cata molti anni prima, e sia stata poi esplicitamente rinnegata coi fatti, per dar luogo 
all'immediata e automatica applicazione della legge. 

È stato rilevato in proposito che, interpretando il Security Act secondo il suo testo, 
cittadini di paesi considerati come aventi una dittatura in atto, possono entrare negli 
Stati Uniti, a differenza di cittadini di altri paesi, che ebbero regimi già tramontati 
di dittatura, di guisa che la legge punirebbe le dittature « morte », ad eccezione, 
naturalmente, di quelle — che tali non sono — comuniste o comunistizzanti di al- 
cuni Stati, ma non colpirebbe le dittature « vive » di colore diverso o, almeno, certe 
forme dittatoriali, sia pure divenute più up to date. E cittadini italiani, che siano 
stati iscritti nei figli della Lupa o nelle Giovani Italiane, nei sindacati o magari al 
dopolavoro, sarebbero ancora oggi, confusi senza possibilità di appello, nella con- 
danna pronunciata contro il fascismo. 

Le ultime notizie pervenute alla stampa, non esentano dai casi di esecuzione 
del provvedimento neppure gli ex soldati di leva, che abbiano appartenuto alle Forze 
Armate in regime fascista, misura questa paradossale, che condurrebbe ad ammet- 
tere una specie di obbligo di diserzione in massa per gli uomini di leva dei regimi 
non graditi a paesi aventi un’ideologia politica differente da quella da loro consi- 
derata ortodossa. Si renderebbe così impossibile un sistema normale di relazioni in- 
ternazionali, data la diversità dei regimi politici esistenti, senza tener conto che quel- 
’obbligo implicherebbe la fucilazione, nei loro paesi, delle reclute chiamate alle armi, 
mentre toglierebbe ogni valore internazionale al riconoscimento dei governi stranieri 
di colore politico diverso, riconoscimento che fu dato, come continua ad essere dato, 
dagli Stati Uniti e da altri paesi, a quei governi sotto cui vissero, e ancora vivono 
— tra l’altro in Russia — i soldati di leva. 

La volontà, cui dianzi accennavamo, di considerare fascisti la generalità degli 
Italiani e delle Italiane, nati prima del 1943, e colpevoli di aver avuto, insieme con 
la pagella, la tessera di «figlio della lupa » o d’aver giocato a carte in un dopo 
lavoro, ha ispirato una umoristica vignetta di un grande periodico illustrato: l'Epoca, 
che ha pubblicato, nel suo numero del 28 ottobre 1950, la fotografia di uno dei 
pochi italiani che non saranno sottoposti alle sanzioni del Security Act: un neonato, 
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venuto al mondo il giorno stesso in cui gli Stati Uniti ne approvavano l’entrata in 
vigore! E se principî simili a quelli sopra rilevati, e specialmente quello dell’obbligo 
presunto di diserzione in massa, fossero suscettibili di reciprocità, è facile immagi- 
nare le conseguenze che potrebbero verificarsi anche per le Forze Armate dei paesi 
del Patto Atlantico. 

L'applicazione della legge implica, evidentemente, gravi danni finanziari e mo- 
rali allo sviluppo delle relazioni economiche e culturali italo-americane; nè sono 
mancate la protesta diplomatica del governo e la reazione energica dell’opinione 
pubblica in Italia, contro quel campione di aberrazione logico-giuridica che è, in 
realtà, una legge tipicamente discriminatoria per gli Italiani, poichè addiziona una 
nuova discriminazione a quella contenuta nella legge americana sulla quota d’im- 
migrazione, del 1924, fondata sul concetto di superiorità razziale nei nostri riguardi, 
e per cui oggi ancora non è concesso che a poche migliaia di Italiani (5.800) di tra- 
sferirsi annualmente, a titolo definitivo, nella Confederazione, con preferenza per i 
parenti dei cittadini americani di origine italiana. 

L’uomo della strada si chiederà, pertanto, a che giovi che il problema della sovra- 
popolazione italiana e germanica sia stato posto, ad iniziativa degli Stati Uniti, al- 
l'ordine del giorno dei convegni e delle Conferenze internazionali, se invece l’emi- 
grazione italiana deve, per cominciare, venir fatta segno a una doppia discrimina- 
zione, proprio nel territorio nord-americano. Ma la sua curiosità rimarrà, ovviamente, 
senza adeguata risposta... 

D'altra parte, il Security Act non è soltanto — come dimostreremo — una legge 
giuridicamente assurda, ma esso è anche una legge particolarmente impolitica, nel 
momento in cui, perdurando le ingiustizie del cosidetto trattato di pace, tanto si parla, 
di là e di qua dell’oceano, di riarmo dell’Italia. Ora, chi tiene a questo riarmo, 
deve necessariamente tenere a salvaguardare anche il supremo bene di un popolo: 
la sua dignità nazionale. 

L’Ambasciata italiana a Washington è riuscita intanto ad ottenere in sede rego- 
lamentare, che in attesa della revisione della legge Mac Carran, almeno i marittimi, 
i piloti e — sarebbe parso superfluo perfino il chiederlo — le missioni ufficiali en- 
trino liberamente negli Stati Uniti. Disposizioni, queste, che non sono però suffi- 
cienti a sanare la incresciosa situazione, onde, a situare la legge su deplorata nel 
suo vero quadro, gioverà precisamente constatarne subito la radicale infondatezza 
giuridica. Essa viola, infatti, l’art. 1 del trattato di amicizia, commercio e naviga- 
zione del 1948, fra Italia e Stati Uniti, trattato col quale i due governi si sono 
impegnati ad assicurare ai cittadini delle due parti, piena facoltà di entrare nei 
rispettivi territori, di risiedervi e di circolarvi. Viola, inoltre, l’art. 13 della Carta 
dei diritti umani dell'ONU, che ammette il diritto di circolare e di scegliere libera- 
mente la propria residenza nell’interno di uno Stato (Carta, al cui successo hanno 
decisamente collaborato gli Stati Uniti medesimi, ed il cui articolo 13 suppone certo 
un’abrogazione, speriamo prossima, delle leggi restrittive o delle quote d’immigra- 
zione), ed è per giunta in contraddizione con l’articolo 9 del progetto di patto rela- 
tivo ai diritti dell’uomo, votato a Lake Success in marzo-aprile 1950 dalla Com- 
missione omonima, presieduta dalla Signora Roosevelt; finalmente, per analogia, anche 
l’art. 11 della ‘Carta dei diritti. 

L'articolo 9 del progetto citato di patto dice, invero, che « nessuno straniero legal- 
mente ammesso sul territorio di uno Stato, può esserne espulso se non per giustificati 
motivi, e secondo la procedura e le garenzie che, in ogni caso, la legge deve pre- 
vedere », mentre l’articolo 11 di quella Carta dichiara pure, nel suo secondo capo- 
verso, che « nessuno sarà condannato per azioni ed omissioni, che nel momento in 
cui sono state commesse non costituivano atti delittuosi, secondo il diritto nazionale 
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o internazionale ». Tale articolo consacra quindi l’irretroattività della legge, sia nel 
diritto nazionale, che internazionale, o l’ineccepibilità nel diritto interno, di sanzioni 
penali o restrittive dei diritti personali, per fatti che nell’epoca in cui si produssero 
rientravano nella sfera del «lecito giuridico », non erano, cioè, considerati come fatti 
vietati dall’ordinamento interno od internazionale. 

La legge Mac Carran potrebbe — crediamo — essere impugnata anche davanti 
alle Corti federali degli Stati Uniti, la cui funzione interpretativa si estende ai trat: 
tati e agli accordi stipulati con governi esteri, e non solo alla legge fondamentale 
del paese, cioè alla Costituzione. Basterebbe, difatti, che la Corte suprema degli 
Stati Uniti dichiarasse l’incompatibilità del Security Act con l’art. 1 del trattato di 
amicizia, commercio e navigazione fra Italia e Stati Uniti, per far cadere il Security 
Act. Anzi, probabilmente — come notava un interessante articolo (scritto prima della 
applicazione della legge Mac Carran) del « Giornale dell’Associazione americana degli 
avvocati » — non passerà molto tempo, che dovrà essere riveduta altresì tutta la 
legislazione nord-americana, relativa alle naturalizzazioni e all'immigrazione, qualora 
la cittadinanza sia considerata come uno dei «diritti dell’uomo » e rientri nel di- 
sposto dell’art. 14 della Dichiarazione dei diritti dell’uomo, che stabilisce che « chiun- 
que ha il diritto di cercare e trovare rifugio in altri paesi, per sfuggire alla perse- 
cuzione ». E se così è, appare allora evidente che una legge, come il Security Act, 
si trova in assoluto contrasto con l’evoluzione stessa della giurisprudenza federale 
americana, e più ancora, con i diritti dell’uomo, stabiliti da solenni atti internazio 
nali, che onorano la civiltà umana, e conseguentemente quella del popolo americano, 
i cui rappresentanti lottarono efficacemente perchè essi fossero riconosciuti. 

Critiche particolarmente severe (oltre quella autorevolissima del Presidente Truman, 
in occasione del « veto ») continuano del resto a manifestarsi negli Stati Uniti contro 
il Security Act. Fra le più recenti, ricorderemo solo quella di Henry Chamberlin 
nel Wall Street Journal. « La sospensione dei visti — egli scrive — rende proprio noi, 
i professori, i paladini mondiali della libertà, il paese più trincerato dietro una cor- 
tina di ferro, esistente nell’universo intero. Per due aspetti ci siamo messi, anzi, in 
una posizione peggiore di quella in cui si trovano i russi: perchè la Russia non 
dì visti e poi rifiuta di onorarli, come noi abbiamo fatto, e perchè la Russia non ha 
mai sospeso le concessioni dei visti, anche se li limita a pochissimi e ben selezionati 
stranieri ». 

Purtroppo, attualmente la libera circolazione degli uomini, forse più di quella 
delle merci, è... musica dell’avvenire. In Europa, come nelle due Americhe, l’emi- 
grazione marcia a rilento: quindi una utilizzazione del lavoro europeo ed italiano, 
in Africa, dove le potenze coloniali, più ricche di capitali, ma non di uomini, ab- 
bisognano di lavoro bianco qualificato per la messa in valore dei loro territori, sem- 
brerebbe indicata per realizzare nuove possibilità di emigrazione e di lavoro, se gli 
ostacoli rappresentati dalla divisione fra vincitori e vinti, potessero rimuoversi da 
un’accorta e intelligente collaborazione internazionale. Questi ostacoli esistono, al con- 
trario, allo stato acuto, rinviando al futuro l’organizzazione definitiva e stabile della 
nuova Europa — che ha proclamato frattanto la sua brava Carta dei diritti del- 
l’uomo proprio a Roma —; nello stesso tempo, che le divergenze fra i vincitori 
ritardano e complicano sempre più la creazione di un mondo effettivamente unito. 
Comunque, la valorizzazione economica del Continente nero, diritto e dovere della 
civiltà umana, è uno di quei problemi che la situazione presente dei rapporti inter- 
nazionali affida al risveglio dell’intelligenza europea e di quello spirito di solidarietà 
continentale, sempre indissociabile dalla comprensione degli interessi e delle aspira- 
zioni legittime dei popoli. ' 

L’Europa ha già mancato, nel dopo-guerra precedente, l’occasione che le si of- 
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friva di fare dell’Africa un Continente capace di accogliere una parte della sua po- 
polazione (tre volte più grande dell’Europa, essa non conta che cinque abitanti, in 
media, al chilometro quadrato) e di nutrirne un’altra parte, assicurando nuovi e co- 
spicui sbocchi alla sua industria. 

Nel 1933 il Guernier, uno dei più apprezzati esperti di questioni africane, in 
un suo libro sull’Africa, campo di espansione dell’Europa, sosteneva che dopo l’ese- 
cuzione di un piano di attrezzatura, il cui costo calcolava in 43 miliardi di franchi, 
ammortizzabili in 50 anni — mentre l'Europa, nel solo 1929, aveva emesso circa 
87 miliardi di franchi in azioni ed obbligazioni, compiendo in un anno lo sforzo 
che in Africa, su scala finanziariamente minore, avrebbe potuto compiere in mezzo 
secolo — sarebbe stato possibile aprire la via ad una immigrazione europea da 15 
a 20 milioni di individui, alla cadenza di un’emigrazione netta, annuale, di 500.000 
uomini, che avrebbero trovato posto su di un insieme di territori di 1.146.300 chilo- 
metri quadrati, e che avrebbe realizzata l’Eurafrica, assicurando all'Europa un cin- 
quantennio di pace. E la parte che l’Italia avrebbe potuto avere in questa immigra- 
zione e nella colonizzazione africana, è attestata dalle sue opere insigni di coloniz- 
zazione, dal popolamento e dalla valorizzazione del suolo delle sue ex colonie. Tut- 
tavia, quello che è stato chiamato un «turpe mercato » degli interessi italiani in 
Libia, e che si va svolgendo nelle « coulisses » di Lake Success, non incoraggia dav- 
vero a sperare in un giusto riconoscimento dell’apporto del lavoro italiano, alla va- 
lorizzazione economica dell’Africa. Ma nella storia nulla si prescrive: nè la gloria, 
nè il lavoro dei popoli. Sarebbe, per verità, uno strano invito alla partecipazione 
del nostro lavoro in Africa, quello che consistesse, come si progetta di fare, nel pri- 
vare la minoranza italiana del diritto di entrare a far parte della prossima Costituente 
libica, e nel confiscare i beni degli Italiani, che col proprio lavoro resero prospera 
la Libia. Non potrebbe essere questo, evidentemente, un inizio di collaborazione, ma 
una premessa, da noi non voluta, di non collaborazione. Invece della prima, sor- 
gerebbe dunque, sulle ceneri dell’Impero italiano, il rafforzamento dei monopoli in- 
ternazionali e nazionali in Africa da parte degli Stati la cui politica coloniale fu 
rivolta piuttosto allo sfruttamento che allo sviluppo dei loro territori d’oltre-mare, 
anche nell’interesse di altri paesi? 

Giriamo questo interrogativo alla coscienza internazionale, sola giudice delle in- 
giustizie che si commettono a danno dei popoli, ma non saremmo sorpresi se deci- 
sioni ritenute ormai inevitabili, adottate in seno all'ONU, dessero un fiero colpo al 
desiderio di attiva collaborazione e allo spirito, così spesso mon condiviso, di solida- 
rietà internazionale, che anima il popolo italiano. 

Questo popolo, perduta la guerra, si è stretto invece intorno agli ideali di pace 
e di giustizia sociale, che esso vorrebbe praticati sia all’interno, sia nei rapporti fra 
le nazioni. Anche per questo, il Congresso internazionale per la sicurezza sociale, 
svoltosi in ottobre scorso a Roma, ha attratto su di sè l’interesse degli studiosi e dei 
competenti di questioni di lavoro, siccome quello specialmente dei maggiori interes- 
sati: i lavoratori, e di una larga frazione dell’opinione pubblica e della stampa. 

Parlando al Congresso, il Ministro degli affari esteri, on. Sforza, ha dichiarato 
che, approfondendo la conoscenza dei problemi sociali e considerando la necessità 
comune di elevare le condizioni dei lavoratori, l’auspicata unità europea e la fratel. 
lanza tra gli uomini sarebbero possibili. 

Il Ministro del lavoro, on. Marazza, constatando l’urgenza del problema della sicu- 
rezza sociale in Italia (dove, annualmente, gli infortunî del lavoro sono 550 mila e 
quotidianamente 1838, con un caduto sul lavoro ogni 53 minuti) ha eloquentemente 
sostenuta la necessità d’intensificare le misure di sicurezza, di realizzare il massimo 
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di garanzia del lavoro, dando corpo a un organico sistema di difesa igienica e di 
prevenzione degli infortunî e delle malattie professionali. 

È questo, certamente, uno degli aspetti di quella civiltà del lavoro, che l'Italia 
preferisce al culto della forza, e di cui Essa vorrebbe essere aralda e pioniera nel 
proprio paese ed in quelle terre, ancora insufficientemente struttate, le cui coste guar- 
dano le sue, e la cui civiltà è intimamente legata ad una feconda utilizzazione del 
suo lavoro. 

Postscriptum. — Avevamo appena terminato di scrivere questa rubrica, allorchè 
ci giunge notizia che il procuratore generale degli Stati Uniti, Howard J. Mc Grath, 
ha dichiarato in una lettera inviata al Segretario di Stato, Dean Acheson, il 31 ot- 
tobre 1950, che «l'appartenenza ” nominale” ad un partito totalitario non impedirà 
agli stranieri di entrare temporaneamente negli Stati Uniti ». Il Mc Grath ha dato 
la seguente definizione testuale all’appartenenza nominale, specificando, inoltre, le 
«buone e legittime ragioni» dell'ammissione agli Stati Uniti, secondo le autorità 
americane: 

« Per ” appartenenza nominale”, sia presente che passata, ai partiti o alle orga- 
nizzazioni totalitarie naziste, fasciste, od altre, si intende l’appartenenza durante la 
fanciullezza al disotto dei sedici anni di età, oppure un’appartenenza derivante da 
scopi per ottenere impiego, carte annonarie, l’istruzione fondamentale, o collegata 
al servizio militare o per altre circostanze, purchè lo straniero non abbia preso at- 
tivamente parte all’opera di diffusione del totalitarismo, o volontariamente non abbia 
preso parte ad alcuna atrocità commessa da tale partito od organizzazione. 

« Per ”’ buone e legittime” ragioni in appoggio alla richiesta di ammissione negli 
Stati Uniti, si intendono quelle di salute, di relazioni d’affari interessanti l'economia 
nazionale, dell’interesse nazionale dal punto di vista delle relazioni con l’estero, o 
considerazioni analoghe ». 

Non possiamo che felicitarci di questa prima, notevole attenuazione del Security 
Act, in attesa della sua abrogazione. 


Mario GIANTURcO 


ATTIVITÀ DELL’UNESCO 


Studî sociali e internazionali dell'UNESCO. 


L'Organizzazione scientifica, educativa, culturale delle Nazioni Unite (UNESCO) 
ha intrapreso negli ultimi anni una serie di studî sociali e internazionali, che sono 
di vivo interesse per l’Italia. Rientrano in essi le cause demografiche delle tensioni 
internazionali, conducenti alla guerra e il problema dell’educazione degli adulti, men- 
tre tra i suoi compiti sono quelli della diffusione della conoscenza della Dichiara- 
zione dei diritti umani dell'ONU e l’organizzazione e il funzionamento dell’Istituto 
per l’Amazzonia, da essa creato. Altre questioni, come quelle dell’elaborazione di 
una Carta internazionale dell’artista, in conformità di un’iniziativa dell’Italia, si 
impongono alla sua attenzione e risollevano il problema del lavoro intellettuale, e 
più precisamente di quello degli artisti, che è parte dell’altro delle garanzie del lavoro 
intellettuale, già all'esame anche dell’Ufficio internazionale del lavoro. 

Gli studî suddetti dell'UNESCO hanno fatto recentemente oggetto di monografie 
del collaboratore di questa rivista, Mario Gianturco, addetto al Centro studî e do- 
cumentazione della Direzione generale per le Relazioni culturali del Ministero degli 
Affari Esteri, e che questa va, man mano, ciclostilando. La monografia del Gian- 
turco sulle cause demografiche delle tensioni internazionali, suscettibili di degene- 
rare in conflitti armati, mette in rilievo l’esperienza del passato, per trarne un monito 
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per l'avvenire, indicando nella politica d'isolamento economico degli Stati, nelle re- 
strizioni più o meno drastiche all’emigrazione, nelle ripercussioni internazionali ed 
interne dell’autarchia e nell’esasperazione del suo fattore demografico — tutte cause 
che si ritrovano all’origine della seconda guerra mondiale — i fattori latenti ed 
agenti d’incubazione della guerra, e i rimedî ai pericoli della sovrapopolazione di 
taluni paesi, nella loro eliminazione, cioè in una regolamentazione internazionale 
sempre più larga dell'emigrazione e in una costante applicazione della collabora- 
zione «triangolare » fra i popoli (terre, materie prime e uomini, capitali). L'autore 
contrappone al pessimismo anacronistico e aprioristico delle tesi neo-malthusiane, il 
metodico sfruttamento delle risorse inutilizzate del globo, che potrebbero assicurare 
l’esistenza di una popolazione mondiale almeno tripla di quella attuale. Assurdo, 
infatti, è predicare la diminuzione della natalità ai paesi sovrapopolati, quando esi- 
stono immensi territorî, in cui la loro sovrapopolazione potrebbe riversarsi nell’in- 
teresse della pace, mediante un’emigrazione, convenientemente organizzata, di no- 
tevoli frazioni dei loro eccedenti demografici, o finchè quei territorî non siano aperti 
alle loro migrazioni. 

Affiora qui, pertanto, il problema dell’organizzazione della pace, che non è solo 
un problema di preparazione spirituale, sia pure grandissimo (chi pensi che il Bloc 
calcolò che dall’epoca pre-cristiana ad oggi, l’umanità non ha avuto che 227 anni di 
pace in 3359 anni, e che gli 8000 trattati di pace conclusi fino ai nostri tempi, hanno 
avuto una durata media di due anni ciascuno) ma anche, ed essenzialmente, di tec- 
nica economica e politica. « La pace universale — diceva fin dal 1905, parlando agli 
artisti parigini, Anatole France — si realizzerà un giorno, non tanto perchè gli uomini 
diventeranno migliori, ma perchè un nuovo ordine di cose, una scienza nuova, nuove 
esigenze economiche, imporranno. ad essi lo stato pacifico, come già le condizioni 
stesse della loro esistenza, li ponevano e mantenevano in stato di guerra. A. prolun- 
gare nell’avvenire la curva incominciata, si possono determinare in anticipo, l’istitu- 
zione di comunicazioni sempre più frequenti e perfette fra tutte le razze e tutti i 
popoli, l’organizzazione razionale del lavoro, e la creazione degli Stati Uniti mon- 
diali ». Oggi, purtroppo, dinanzi ad un progresso sempre maggiore delle comuni- 
cazioni, ad un’organizzazione interna del lavoro assai sviluppata, ad una Organiz- 
zazione mondiale di Nazioni Unite, ufficialmente accettata dai loro Governi, manca 
tuttora un’organizzazione adeguata della vita economica internazionale e delle pos- 
sibilità internazionali di lavoro. L’ansia del sostentamento e del benessere travaglia, 
come e più intensamente di prima, milioni d’individui appartenenti a mazioni che 
non rinunciano, nè possono rinunciare, al diritto di vivere e di sopravvivere. Ciò 
spiega perchè la questione demografica studiata dall'UNESCO, nelle sue ripercus- 
sioni internazionali e il tema della sovrapopolazione interessino così davvicino le 
Istituzioni internazionali, chiamate ad organizzare la pace, e le nazioni prolifche. 
Non basta la proclamazione dei diritti dell’uomo, sotto ogni parallelo, a formare il 
preludio della nuova storia; occorre codificare e regolare anche il diritto di vita e 
di espansione pacifica dei popoli. Solo così, il nostro secolo potrà diventare ed essere, 
per l’umanità, un grande secolo di democrazia e di libertà. E per questo anche, 
nella monografia del Gianturco sulla Dichiarazione dei diritti umani dell'ONU e 
l’attività dell'UNESCO, che è un esame documentativo e critico delle affermazioni 
dei diritti dell’uomo nella vita delle nazioni, in cui non poche benemerenze del 
pensiero italiano sono efficacemente ricordate, si constata che poichè l’uomo è la 
nazione in piccolo, e la nazione, l’uomo in grande, sarebbe opera incompleta l’assog- 
gettare l’uomo ad un codice di morale sociale internazionale, esentandone le na- 
Zioni, il cui comportamento, non sottoposto al rispetto legale dei principî morali, 
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può essere ed è molto più pericoloso di quello dei singoli, coinvolgendo il destino 
di milioni di esseri umani. 

L'autore conseguentemente auspica che «l’evoluzione morale dei nostri tempi 
permetta l’elaborazione ulteriore anche di una Carta dei diritti e dei doveri delle 
nazioni, che potrebbe rendere maggiormente efficace quella dei diritti umani ». 

L'organizzazione della pace implica la coscienza dei suoi beneficî, e principal- 
mente esige un'educazione civile, ispirata alla realizzazione dei suoi ideali. Due terzi 
dell'umanità sono invece, purtroppo, ancora analfabeti. Ma non si tratta di combat- 
tere soltanto un analfabetismo primario o letterale: si tratta bensì anche di combattere, 
affinchè le democrazie vivano in un clima di adesione spontanea e di ferma con- 
vinzione della necessità dei loro principî, l’analfabetismo culturale civico e morale, 
il cui difetto predispone i popoli all'avvento delle dittature, che, fra i regimi politici, 
sono quelli che conducono più spesso alle guerre. La democrazia cioè è la pace, più 
l'educazione, ma se essa non ha i suoi baluardi nelle menti e nei cuori dei cittadini, 
cercherebbe invano di averli nei loro petti. Sta qui il valore della lotta per l’edu- 
cazione degli adulti e per quella detta «di base », nel campo sia internazionale, che 
nazionale. 

La monografia del Gianturco sull'educazione degli adulti si divide in due parti, 
di cui la seconda esamina lo stato della questione in Italia, descrivendo, attraverso 
le fasi della lotta all’analfabetismo, l’attività ufficiale e quella dell’Unione nazionale 
contro l’analfabetismo, di cui sottolinea gli stretti rapporti con la situazione del paese 
(binomio: miseria-ignoranza), sostenendo la necessità per l’Italia, come per gli altri 
paesi, di un’educazione civica, sempre più rispondente al consolidamento e allo svi- 
luppo della democrazia. L'autore tratta pure dei rapporti fra l’analfabetismo e la 
emigrazione, discutendo l’opportunità di una legge nazionale, che vieti l'emigrazione 
degli analfabeti, ma intensificando al tempo stesso, l’azione dello Stato per la lotta 
all’analfabetismo. 

La monografia sull’Istituto dell'UNESCO per l’Amazzonia e le terre non po- 
polate, esposti i precedenti della creazione dell’Istituto, conformemente alla conven- 
zione di Iquitos, del 1948, studia sopratutto le possibilità di sfruttamento della re- 
gione del Rio delle Amazzoni, in relazione allo sfruttamento economico del Brasile 
e dell'America latina, seguendo le fasi della collaborazione delle Nazioni Unite alla 
messa in valore del Continente sud-americano. L'Istituto per l’Amazzonia vi è con- 
siderato come un nuovo esempio di « regionalismo economico », che associa paesi aventi 
una solidarietà d’interessi. Esso è, anche, il primo Istituto creato dalle Istituzioni in- 
ternazionali esistenti — e tanto più significativo, in quanto lo è stato da un’Organiz- 
zazione culturale come l'UNESCO, ciò che conferma che oggi non si fa cultura, 
senza civiltà anche economica — per studiare le capacità di popolamento e di sfrut- 
tamento di una vastissima e ricca regione, la cui superficie è pressochè eguale a 
quella degli Stati Uniti, le cui risorse sono almeno egualmente grandi, ma il cui 
popolamento non è concepibile prima che siano raggiunte le condizioni essenziali 
per la diffusione della civiltà, condizioni che formano altresì i presupposti indispen- 
sabili di ogni giustizia sociale. 

Appare così evidente, da questo studio, la necessità di considerare con occhio 
prudentemente realistico o gradualisticamente prudente, le possibilità di una larga 
emigrazione italiana in territorî, quali l’Amazzonia, le cui difficoltà di valorizza- 
zione sono in diretto rapporto con l’immensità della loro estensione. Questa valo- 
rizzazione è legata cioè, innanzi tutto, all’attuazione di una pianificazione adeguata 
o all'impiego dei mezzi disponibili, e non — o non principalmente — all'opera di 
pionieri, sia pure associati in modo cooperativo, come è il caso di qualche gruppo 
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di italiani, che già si trova sul posto, ma il cui esempio, allo stato attuale delle cose, 
non potrebbe, senza dubbio, valere come titolo d’imitazione per altri, italiani o no. 

La monografia sul problema del lavoro intellettuale, le cui questioni ritornano 
di attualità e saranno discusse nei loro aspetti essenziali, da un prossimo Congresso 
internazionale di lavoratori intellettuali, analizza il problema quale si pone in un 
periodo storico, che è contemporaneamente e curiosamente, di crisi delle élites diri- 
genti la vita sociale in ogni paese, di elevazione progressiva delle funzioni intellet- 
tuali e di deprezzamento economico del lavoro della massa degli intellettuali. 

Nella prima parte, si precisa la definizione del «lavoro intellettuale » per fissare 
i termini del problema studiato, si ricordano i precedenti, l’attività e gli sforzi di 
regolamentazione internazionale (Commissioni dell'Ufficio internazionale del lavoro 
ed altre Istituzioni, UNESCO, per l’iniziativa italiana di una Carta dell’artista); si 
esaminano le possibilità e i mezzi di organizzazione di un’emigrazione intellettuale 
(Università e lauree internazionali, piano Truman per le aree economicamente ar- 
retrate del mondo); le recenti deliberazioni del Consiglio di Europa, in relazione 
al collocamento degli intellettuali, sul piano internazionale. Nella seconda parte, si 
prospettano le basi del problema su quello nazionale (riforma della scuola; scuo- 
la media e crisi del lavoro intellettuale) e i rimedî alla disoccupazione intellet- 
tuale, che in Italia ascende a parecchie centinaia di migliaia d’intellettuali. Il tema 
è ampiamente trattato sotto il profilo della psicotecnica, ai fini dell’orientazione profes- 
sionale, della creazione di « cantieri » per intellettuali, dell’organizzazione dell’assistenza 
agli intellettuali disoccupati, dell’istituzione di ufficî universitarî statistici per l’av- 
viamento alle professioni e di ufficî specializzati di collocamento, della partecipazione 
della rappresentanza dei lavoratori intellettuali o della istituzione di un’apposita se- 
zione del lavoro intellettuale, nel futuro Consiglio nazionale dell'economia e del 
lavoro, ecc. 

Nella terza parte, sono riportati i documenti internazionali del Consiglio di Europa, 
e le risposte finora pervenute dalle organizzazioni sindacali italiane al questionario, 
ad esse indirizzato dalla Direzione generale per le relazioni culturali, sul problema, 
che è oggetto della monografia. 

L'importanza degli studî suddetti risulta, concludendo, non solo da quella degli 
argomenti trattati, ma dalla novità e dall’utilità, che presentano per l’azione inter- 
nazionale dell’Italia, in materia culturale. E noi ci auguriamo appunto, perciò, che 
tali studî siano pubblicati a parte, per servire ad una piena informazione dell’opinione 
pubblica e a quella degli esperti, anche delle nostre delegazioni all’estero. 


SERGIO ANGELETTI 
SCRITTORI D’OGGI 


FepeErICO DE MARIA, Sillabe. Ed. Berben, Milano-Modena. 


Lo slancio lirico di Federico de Maria muove da un disgusto della vita di tutti 
i giorni, dal rimpianto di tutto ciò che tornare non può più, dalla angosciosa con- 
vinzione che questa povera umanità è condannata da millenni alla sofferenza, e, 
più che alla sofferenza, a un egoismo senza rimedio alcuno. 

Il sogno di questo poeta siciliano, che di tanto in tanto si affaccia alla ribalta, 
quasi ad avvertire ch’egli è un deluso, sì, ma sempre capace di affidarsi alle ali del 
canto, che fanno lasciare questo mondo, sia pure per un momento, e permettono 
d’innalzarsi sulle miserie della terra, — il sogno di questo poeta — dicevo —, è 
intriso di pianto, porta ancora con sè il grido del naufrago, il lamento del ferito. 
La caratteristica della poesia di questo impenitente cantore delle aspirazioni più ardue, 
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sta appunto nella presenza della umana delusione che accompagna l’ardore e l’im- 
pulso della esaltazione di ciò ch'è grande e bello ed infinito ed eterno. 

Nella lirica « A noi due >, ch'è la più vigorosa di questa raccolta, l'angoscia per 
le umane sofferenze, e per l’eterno egoismo a cui è stato condannato il mondo, spinge 
il poeta a lamentare con accenti drammatici quella storia dolorosa che dura da mil- 
lenni, e lo spinge anche ad esprimere il bisogno di gittarsi nelle braccia dell’altro 
uomo, come in quelle di un fratello. 

Ascoltate gli ultimi versi di questo canto lirico ed epico insieme: «Io non t'amo 
— € tu non m'’ami ancora, dopo centomila lunghissimi anni. — E siamo vecchi, 
ed insieme — abbiamo sofferto ogni stento — e più d’un’opera, pure odiandoci, in- 
sieme abbiam fatto! — Strano! neppure nel tacito patto — noi ci affratellammo 
ancora. — Forse per questo finora — tu non m'hai conosciuto, io non t'ho — cono- 
sciuto, ed abbiamo mentito — per l’egoismo comune, — senza che io ti svelassi tutta 
l’anima mia — vera che rassomiglia a la tua come un infinito — ad un altro in- 
finito! — Ecco: qualunque sia — la tua parola, io mi dò — tutto a te, io ti narro 
la storia — mia ch'è l’istessa tua storia — intera, per rigettar tutto quello — che 
ci pesa, perchè — palesato ogni errore comune — tu possa, con cuore — leggero 
dirmi, come io voglio dirti: Fratello! ». 

Pure, nell’alta lirica che finisce in uno slancio d’amore, circola un presentimento, 
e, più che un presentimento, una convinzione: che il mondo umano continuerà a 
vivere e ad agire come ha sempre vissuto ed agito: cioè, in preda a equivoci inelimi- 
nabili. E per questo il canto ha una profonda drammaticità. 

Ma l’intera raccolta di liriche è come una rassegna di episodi di vita comune, 
di stati d'animo che tutti denunciano questa lotta sempre combattuta e mai viata 
tra realtà e sogno, tra storia ed estasi, tra slanci e collassi inesorabili. 

Quanto più la vita del poeta volge al tramonto, tanto più si sente il dubbio spa- 
ventevole di quello che avverrà di noi dopo la morte. 

Il poeta che tanti anni or sono cantò La conquista del mondo (1926), ora appare 
in preda a una allucinazione che gli ritorna spesso come una maledetta fissazione: 
quel topolino che in un lontano tempo, quando egli era bambino, gli fece tanto 
ribrezzo, e che un’altra volta, quando egli era in età matura, gli riapparve sgusciando 
come una piccola fiera sinistra, riapparirà ancora una volta lì dove per sempre egli 
andrà a riposare? 

Chi legga questa strana poesia «// fopo », non potrà con la mente non ricorrere 
ad Edgardo Poè; ma qui, più che il gusto dell’orrore, più che la premeditata storia 
di un episodio sinistro, c'è il disperato dubbio che la nostra vita, tante volte slan- 
ciatasi verso le volte dell’ardimento, o verso le plaghe misteriose del sogno, possa fi- 
nire miseramente, preda di bestie immonde! 

Ma non per questo il dubbio o la certezza della nostra miseranda fine, e la con- 
vinzione della irrimediabilità del nostro vivere infelice tolgono al poeta ogni pos- 
sibilità di credere alla bellezza dei nostri sogni, alla grandezza dei nostri ideali. Di 
questa fervida antinomia si alimenta il suo canto: ond’egli dice in altro luogo che: 
« perchè in terra ci sono le rose — e in alto, oltre il velo delle nubi, ci sono le stelle » 
— val la pena di vivere e di soffrire e di affrontare lotte impari nel mondo. 

Don Chisciotte ritorna a credere e di nuovo s’incammina per le vie di questa 
terra trasfigurando con la magia del proprio sentimento e della propria immagina- 
zione le cose e i luoghi e le persone. Ciò ch'è illuminato dalla luce dello spirito 
sublime non potrà perire; ciò che il canto trasfigura non potrà spegnersi, ciò che 
costituisce sorgente di gaudio e di calore, come la bellezza, non potrà estinguersi. 

E pur se si giunge all’ultimo momento della vita trascorrendo di delusione in 
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delusione, il poeta domanderà alla Vita stessa, certo con la speranza di una risposta 
affermativa: « Mi s’illuminerà finalmente — i tuo senso con l’ultima favilla? ». 

E anche se questa speranza vacilla, anche se; pensando all’ultimo angoscioso mo- 
mento, il cuore sta per dubitare che luce ci sia al di là dei confini del mondo, egli 
grida: « O Dio, Dio, fa che non sia! ». Fa che il mor.do di là non sia una cosa immobile 
e insensibile; fa che il mondo di là non sia avvolto «in un insopprimibile velo — 
di nebbia gelida e nera ». 

E anche se così fosse, il poeta non si arrende, non depone la sua fiducia nell’av- 
venire. Certo egli non s’aspetta nulla dagli uomini: oh l’ironia di certe commemo- 
razioni dopo morto! Piuttosto ecco che cosa avverrà: 

« L’entità mia sarà lontana in una — lontananza eterna di muri, di mondi. — 
O forse l’ombra del mio cuore — sarà lì,.nel filo di sole, —- bocca e bocca fra due 
giovani — che parleranno d’amore ». 

Francesco BionpoLILLO 


CULTURA GERMANICA 


Un Brentano ritorna in Italia. — Acrenno alla storia della famiglia. 


Dai giornali: « Il Governo della Repubblica di Bonn ha nominato Clemente von 
Brentano Console Generale di Germania a Roma ». 

I Brentano sono originari di Tremezzo sul lago di Como ed alcuni anni or sono 
colà ancora vedevansi i resti della casa di famiglia ed una locanda chiamata con 
il loro nome. Verso la metà del secolo XVIII Pietro Antonio percorse l’antica via 
del traffico continentale, e, stabilitosi a Francoforte, vi aprì un /Italienerladen, un 
magazzino di prodotti del mezzogiorno, al quale presto aggiunse una prospera banca. 
Era uomo energico, economo, sobrio, intraprendente, e, quantunque alieno dalle 
inutili raffinatezze, capace di comporre poesie italiane e non insensibile al fascino 
muliebre, come ebbe a provare quando, vedovo quarantenne e con cinque figli di 
primo letto, chiese in moglie la diciottenne Maximiliane von La Roche. Queste nozze 
erano anche un progresso nella scala sociale, perchè il suocero, figlio adottivo del 
conte Stadion che dicevasi l’avesse avuto da una soubrette francese, era cancelliere 
dell’arcivescovo elettore di Treviri e la suocera, Sofia von La Roche, era cugina di 
Wieland e celebre autrice di romanzi sentimentali. 

In Poesia e Verità Goethe descrive l’incantevole Maxe, quale gli apparve nel- 
l'autunno 1772 in una casa sulle rive del Reno di rimpetto a Coblenza: « piuttosto 
piccola che grande di statura, graziosamente fatta; gli occhi nerissimi ed una car- 
nagione che non avrebbe potuto essere più bianca e fiorente ». Egli arrivava da 
Wetzlar, ove Lotte Buff perentoriamente gli aveva annunciato che nulla ormai poteva 
più separarla da Kestner, e tosto il suo animo sentì « quella gradevole sensazione 
che nasce quando una nuova passione si agita in noi prim’ancora che l’antica sia 
spenta ». « Così (scriverà quarant'anni più tardi) al calar del sole si vede sorger 
la luna sul lato opposto e si gode il duplice splendore delle due luci celesti ». Due 
anni dopo ritrovò la sposa di Pietro Antonio Brentano nella casa zum Goldenen Kopf 
nella Sandgasse di Francoforte. Sofia La Roche, che stimava i forzieri della Banca 
ma si adontava delle casse di olio ed aringhe nel magazzino, incoraggiò le as- 
siduità del poeta. Questi giocava con i bimbi ed accompagnava il pianoforte di Maxe 
con il violoncello. E « Maxe, scriveva, è un angelo; il sentimento che ho per lei 
fa la felicità della mia vita ». Senonchè, neppure questa volta l’idillio a tre durò a 
lungo e si disse che fosse stato il marito a mettere alla porta l’indiscreto. Tuttavia 
la duplice esperienza aveva depositato un’adeguata materia incandescente nell’animo 
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di Goethe, e il suicidio di un tal Jerusalem, incapace di vincere la passione per la 
moglie di un amico, vi accese il fuoco. « Quest'avvenimento mi scosse dal sogno, e, 
poichè non potevo contemplare con indifferenza il suo ed il mio destino ed anzi 
quanto in quel momento mi accadeva profondamente mi turbava, avvenne che mi 
gettassi con tutto l’ardore nella produzione che avevo appena iniziata e che aboliva 
ogni distinzione tra il poetico ed il reale... ». In tal modo fu scritto il più celebre 
romanzo del secolo, ma Lotte amata dal giovane Werther non ebbe gli occhi azzurri 
di Carlotta Buff, bensì quelli nerissimi di Maxe Brentano. 


Da Pietro Antonio e Maxe nacquero dodici figli: Sofia, Clemente (perchè, come 
il futuro cancelliere Metternich, figlioccio dell’arcivescovo di Treviri, Clemente Ven- 
ceslao di Sassonia), Cunezonda (Gundel), Maria, Cristiano, Bettina, Ludovica, Melina 
ed altri ancora. Nature fervide e appassionate, rapite nell’estasi di ogni emozione 
che l’attimo fuggente arreca e scancella, sospinte da quella necessità che obbliga a 
tradurre ogni estasi in parola od in atto. I fratellastri continuavano l’azienda paterna 
mentre i figli di Maxe veleggiavano sull’oceano romantico, trasportati dai venti della 
lirica e della metafisica. Tutti autori zelanti di lettere famigliari che divenivano 
cronache domestiche. Bettina raccoglieva dalla madre di Goethe i ricordi dell’in- 
fanzia dell’idolo e li convertiva nella leggenda che servirà a costruire la base di 
Poesia e Verità. Ed anche la nidiata aveva il suo poeta. 

Clemente è lirico cattolico come i Minnesaenger del tardo Medioevo, senza misura 
nè ordine, ché obbedisce soltanto alla voce del cuore. Il suo cammino, come quello 
di Tannhauser, corre tra le tentazioni e gli errori; sfiora la scapigliatura romantica 
di Jena, cosmopolita e dissoluta, traversa una penosa esperienza coniugale con una 
donna di dubbia reputazione e di otto anni più anziana, ed a Gottinga s'imbatte 
in Achim von Arnim, un nobile prussiano eccezionalmente dotato per le matema- 
tiche che si prepara alla diplomazia, e quest’incontro è una svolta nel destino di 
entrambi. Al romanticismo di Jena si contrappone adesso quello di Heidelberg, cioè 
Goerres, che riesuma i vecchi libri popolari, ed Achim e Clemente, i quali resti- 
tuiscono al popolo la sua poesia. Le liriche raccolte nel Fanciullo dal Corno Incantato 
trovano il loro posto, scrive Goethe, «in ogni casa ove siano nature semplici e 
naturali, sul davanzale di una finestra, sotto uno specchio, accanto al libro di preghiere 
ed a quello di cucina ». Ma neppure Heidelberg è più che una tappa nel pellegri- 
naggio di Clemente. Egli idolatra Goethe ma intuisce in lui una lacuna, la man- 
canza di un bene prezioso che invece trova nei codici medievali. L’affannosa ricerca 
continua e lo conduce attraverso stravaganti esperienze, quali un tragicomico matri- 
monio che comincia col ratto della sposa e finisce con la fuga dello sposo in un inac- 
cessibile eremo alpestre. A Vienna, nei mesi che precedono e seguono la battaglia 
di Lipsia, Clemente ritrova Federico Schlegel e s’immerge nel romanticismo cat- 
tolico: in un collegio di Padri Redentoristi, al quale presiede Adamo Mueller, pro- 
testante convertito, egli sente «il pio soffio e la voce delle campane, la dolcezza, 
una forza pura e chiara ». Ancora una tappa; da Vienna a Berlino. Il neoroman- 
ticismo berlinese è profondamente religioso; i protestanti inclinano al pietismo ma 
un gruppo cattolico si raccoglie intorno ai fratelli Stolberg. Ed è appunto Cristiano 
Stolberg il quale mostra a Clemente una lettera che descrive la monaca stigmatizzata 
Anna Caterina Emmerich. 

Clemente si attarda nel giardino di Klingsor: scrive racconti di fate e di gnomi, 
s'impiglia in un’altra relazione amorosa che finisce in uno scandalo e l’obbliga a 
lasciare la capitale. Nel settembre 1818 il castello degli Stolberg in Vestfalia lo ac- 
coglie, è sito a breve distanza da Duelmen ove vive Anna Caterina. 
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Come Giovanna d’Arco, la Santa nell’infanzia ha condotto un gregge al pascolo, 
e, ventiquattrenne, riceve la grazia di partecipare ai dolori corporali e spirituali 
della Passione nonchè di sopportare le piaghe della Santa Corona di Spine. Quattro 
anni più tardi è stata ammessa come novizia nel convento delle Agostiniane e nel 1812 
ha avuto le stigmate. Oggi, soppresso il convento dalle leggi dell’occupante francese, 
ella vive adagiata sopra un letto in una piccola stanza sopra un granaio. Nulla sa 
di teologia eppure con la sua sola presenza rivela a Clemente tutti i misteri ed i 
tesori della fede. « Ai piedi del letto di quell’amica meravigliosa, felice, amabile, 
adorabile, rustica, semplice, allegra, ammalata di malattia mortale, che vive senza 
cibarsi e sovranaturale in ogni punto, mi sono per la prima volta penetrato della 
Chiesa di Dio ». Ed ai piedi di quel letto Clemente rimane sei anni, dal 1818 al 1824, 
facendosi segretario della Santa, raccogliendo le visioni e le estasi di lei. Caterina 
muore il 9 febbraio 1824 in età di 50 anni e nel 1833 appare un libro che diverrà 
famoso: La dolorosa passione di Nostro Signore Gesù Cristo secondo le meditazioni 
di Anna Caterina Emmerich. 


Due avvenimenti avevano condotto una parte del clan Brentano a settentrione 
del limes tracciato dalla conquista romana tra Meno e Danubio: il matrimonio di 
Gundel con Carlo Federico von Savigny e la fondazione dell’Università di Berlino. 
Privato di quella di Halle dalla pace di Tilsit il governo prussiano ne istituì una 
nuova alla capitale, e chiamò a farne parte l’eminente giurista Savigny. Clemente 
ed anche Bettina seguirono i congiunti. 

Bettina era una natura meridionale ed aveva gli occhi come i capelli nerissimi, 
un temperamento esplosivo ed impulsivo, portato all’idolatria come alle brusche ripulse. 
In un giorno della primavera 1811 sparì di casa e riapparve quale moglie di Achim 
von Arnim; si era con lui segretamente fidanzata e clandestinamente sposata per 
dispregio dei riti borghesi. Con il matrimonio coincise la rottura con Goethe: durante 
un viaggio a Weimar, Bettina, sempre impulsiva, mancò gravemente alla vecchia 
compagna del poeta, e questi si ripiegò su se stesso nè valsero le offerte di ammenda. 
Achim morì nel 1831, Goethe l’anno successivo e Bettina riebbe le lettere scritte in 
passato. Quegli scritti, risvegliando mezzo secolo di storia della sua famiglia e della 
città natale, creavano in lei il desiderio di erigere a suo modo quel monumento 
che Francoforte non si decideva a porre. Ciò che lei avrebbe voluto dire e scrivere al 
poeta, ciò che lui avrebbe dovuto risponderle poteva essere aggiunto all’epistolario 
conservato. Nacque in tal modo un libro che continua Poesia e Verità ed è altret- 
tanto plausibile. Il fatto vi si trasforma in mito ed il mito diviene fatto quasi vero 
tanto penetrante è l’intelligenza d’amore della straordinaria donna. In quel libro 
Goethe vive quale ideale proposto ad una gioventù che già si discosta da lui per 
avvicinarsi ai realisti francesi. 

Bettina scrive un altro libro famoso: Un Libro per il Re, un commovente appello 
in favore delle masse operaie che la rivoluzione industriale concentra nei grandi 
centri urbani e riduce all’indigenza. Nell’opprimente atmosfera di Berlino tra il 1830 
ed il 1840 il salotto di Bettina è un asilo dell’opinione pubblica parlata. Alla vigilia 
dei moti del Quarantotto il conte di Circourt v’incontra patriotti polacchi, rivoluzio- 
nari scapigliati, aristocratici liberali ed epigoni romantici. 


Dei sette rampolli nati da Bettina ed Achim le figlie ebbero il monopolio della 
rinomanza. La maggiore, una seconda Maxe, si unì al figlio di un emigrato por- 
toghese, al conte Oriola, e fu la stella della società berlinese negli anni che precedet- 
tero e seguirono Sadowa: il primo Imperatore di Germania frequentò per decenni il 
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suo salotto. La secondogenita, una natura scettica e rassegnata, Armgart, si decise, 
dopo dieci anni di esitazioni, ad ascoltare le preci del conte Alberto Flemming, uno 
di quei diplomatici che si raccomandavano alla predilezione di Bismarck con il talento 
musicale. Di lei si può dire soltanto che trasmise alle due figlie la vocazione let- 
teraria dei Brentano. Irene, divenuta signora Forbes Mosse, divise la vita fiorentina 
di Vernon Lee e scrisse romanzi. Elisabetta fu l’eroina di una delle più tristi tragedie 
d’amore occorse nella società guglielmina. Sposata appena diciottenne a Stefano Gans 
Edler Herr zu Putlitz, temperamento d’idealista ipocondrico, presto sentì maturare 
nel suo animo un’affinità elettiva ed irresistibile per il barone Edoardo von Heyking. 
Cosa accadde tra i due uomini? Un duello all'americana? Una nobilissima rinuncia 
del marito? Le versioni differiscono... Certo, un colpo di pistola mise fine alla vita 
di Putlitz. E la famiglia di lui perseguitò come le Erinni la coppia Heyking, in- 
tralciando in ogni modo la carriera del marito. Per vent'anni questi, che era uno 
dei più brillanti discepoli di Bismarck, vegetò nei posti diplomatici più remoti, e 
negli ozi dell’esilio la nipote di Bettina scrisse il romanzo più noto nella Germania 
del principio del secolo: Lettere che mai Lo raggiunsero. 

La pagina più bella di questo commovente racconto rievoca il marito della terza 
figlia di Bettina, di Herman Grimm. Gisella Arnim, forse la meno bella ma cer- 
tamente la più artistica delle sorelle, aveva prescelto ‘il figlio di Wilhelm e nipote 
di Jakob Grimm. Mentre il padre e lo zio avevano ripercorso con severe indagini 
il cammino del popolo tedesco sino alle più lontane origini e ricostruito lo sviluppo 
della lingua come del costume e del diritto, Hermann rifaceva in senso inverso la 
via che Pietro Antonio Brentano aveva seguìto un secolo prima. Tutte le sue opere 
respirano amore di terra lontana dove fiorisce il limone e fiammeggia l’arancio... 
Hermann Grimm è l’autore della Vita di Raffaello e d’innumerevoli saggi su Dante 
e su Giotto, su Michelangelo e su moderni, quali Salvatore Farina. 


Pietro GERBORE 


CINEMATOGRAFO 


La XI Mostra Internazionale del Cinema a Venezia. 


Mentre pittura, scultura e musica rimontano a migliaia di anni fa, il cinema è 
nato sotto i nostri occhi, ma il mondo si è lasciato sfuggire questa enorme scoperta 
del secolo, senza darle la sua funzione sociale. 

Considerando la Mostra Internazionale di quest'anno a Venezia, non si può non 
mettere in prima linea il cinema americano che rappresenta l'8o per cento della 
produzione mondiale. Da questa alta percentuale viene la sua importanza e il suo 
pericolo a un inasprimento della criminalità minorile, denunciata dalle statistiche 
di tutti i paesi. Gli è che il pubblico, dai ranghi anonimi delle buie platee, sul filo 
dell’istinto applaude a questa glorificazione della violenza come potenziamento di 
un’etica nuova, accarezza l'incitamento a una uguaglianza sociale raggiungibile at- 
traverso il delitto, la rapina, la vendetta, prendendo a modello gli eroi della celluloide 
specialmente americana, che sin d’all’inizio divennero esemplari d’imitazione per 
gli speculatori di una incompetenza chiassosa e bottegaia. 

Anche quest'anno a Venezia, coi due migliori film, « Panic in the street », regista 
Kazan — che poi è armeno — e « Asphalt Jungle », cinematograficamente buoni, 
l'America non eleva il tono della sua produzione. E se non ci fosse stato Walt Disney 
co « Cenerentola », che del resto non supera « Bianca Neve e i Sette Nani », in 
una competizione internazionale, Hollywood sarebbe passata inavvertita. 

Infpizso la Gran Bretagna. Meglio di « Tornata alla Terra » è « Give us the day » 
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che d’altronde è tratto dal romanzo « Cristo fra i Muratori » dell’italiano Pietro Di 
Donato, e italiana è l'interprete Lea Padovani, e americano è il regista Edward Dmy- 
trick. Ma è evidente una certa depressione che del resto risulta comune a tutto il 
popolo inglese, minorato da un tesseramento delle cose e delle idee. 

In crescendo si può considerare la Spagna col « Don Juan » che non è quello di 
Tirso Da Molina, nè di Molière, nè di Zorilla, nè di Byron, ma un don Giovanni 
accessibile al pentimento e meritevole del paradiso, come lo ha volùto il regista José 
Luis Saenz de Heredia. Bella interpretazione di Antonio Vilar. Ma queste revisioni 
di processi, — lo Stato d’Israele la vuol fare anche a Cristo — non riparano gli errori 
della storia e non redimono il personaggio. 

Inferiore ai precedenti Festival è il Messico che pur batteva vie maestre. Stazio- 
naria la Svezia coi suoi problemi freudiani portati sopra un piano nazionale. La 
Germania non ha certo ripetuto il miracolo dell’anno scorso a Locarno con « Berliner 
Balade », ma nel film «Epilog» ci ha dato il volto di Bettina Moissi, la figlia di 
Alessandro, illuminato da una intelligenza interiore man mano che nel crescendo 
del pathos, sorveglia i gesti limitandoli all’indispensabile della pura espressione. 

Vorrei dire che amo la Francia più dei francesi, ma bisogna riconoscere che i 
loro film portano un'etichetta di classe. Strano constatare: non vanno ai grosso pub- 
blico. Piacciono a noi perchè la loro malavita non è espressione di forza bruta, ma 
cavalleresca, ha sempre una scusante passionale, gli errori sono in precedenza discri- 
minati da un eccesso di umanità, quando non li pervade un’ironia vibrante che 
partecipa del loro champagne, dei loro profumi, della loro superbia, dell'indomabile 
sciovinismo francese. Letteratura cinematografica scelta, registi immaginosi, attori 
di strabiliante personalità. Di qui il valore della cinematografia francese, e tra i film 
presentati a Venezia, il successo della « Ronde » regista Ophiils, di « Rendez-Vous 
avec la Chance » regista Reinert, di « Dieu a besoin des Hommes» regista Delan- 
noy, di « Justice est Faite » regista Cayatte. 

L’Italia si è battuta bene. È in fase ascensionale. 

Ricordate quand’era monopolio di gente manovriera, propensa solo a successi 
affrettati e provvisori, purchè il conto tornasse? E la pleiade degli scrittorelli disposti, 
dietro lauti compensi, ad abbassarsi ai fumetti? Racconti su cedevoli trame affidate 
al miracolo in articulo mortis del regista. Scene di morbida ingenuità senza il candore 
dell'innocenza, abbandonate a un gemebondo dialogo che impoveriva il già fiacco 
ordito. Ricordate le epoche dei melodrammi tradotti in film? Fatto il primo, ne seguì 
una epidemia. Vedemmo così i brutti primi piani di Schipa, Gigli, Tagliavini, quelli 
mediocri della Cebotari, della Toti e della Carosio. Poi venne l’era delle pozzanghere, 
delle pioggie a rovesci, delle strade impantanate, dei canali d’acqua sporca, e dei 
trabiccoli omicidi. Invece che dare sterzate al timone, i produttori si ostinavano nelle 
imitazioni fino alla nausea. 

Non che le cose siano del tutto cambiate, ma fra gli scarti stanno avendo vita dei 
tilm che il mondo c’invidia. Questi però non hanno ancora escluso gli altri. Mancava 
un segreto genio suggeritore. 

Ed ecco il così detto neo-realismo. Intanto bisognerebbe sapere qual’è il prece- 
dente realismo italiano, e caso mai non dimentichiamo i primi film di De Robertis. 
Senonchè questa tendenza dell’attore di strada per episodi della strada, è venuta a 
compromettere « Roma, città aperta » e «Ladri di Biciclette » come tutte le opere 
d’arte originarie, responsabili di aver dato l’avvio a delle bastarde imitazioni, incapaci 
di creare una vera scuola. Biasimevoli inoltre in quanto davano atto di nascita a un 
cinema dialettale, non italiano, e se erano accettabili per alcune pittoresche situazioni, 
come materia di esportazione non tenevano il pareggio al bilancio della diffamazione 
verso il popolo italiano. 
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Si sbraita tanto contro il gangsterismo dei film americani, bruciato almeno nei 
finali a vittoria poliziesca, che stupisce come certi produttori e sceneggiatori si sbraccino 
in una bassa letteratura, dove «er famoso core de Roma» mette un coperchio al 
vile eloquio, e a una pidocchiosa teppaglia con lo spolvero del neo-realismo. 

A Venezia questo non è successo. 

« Stromboli » e « Francesco, Giullare di Dio » di Rossellini vanno rispettati. Le 
riserve di certa critica che non voleva dir la sua, e poi borbottava nei corridoi che 
« Stromboli » è un documentario per la Bergmann, e «S. Francesco » tolto il bacio 
del lebbroso, è lontano dal misticismo dei Fioretti quanto Tumbuktù da Assisi, sco- 
prono il fianco a giudizi di una dubbia serietà e competenza. Se « Stromboli » fosse 
rimasto in palio, almeno il premio per la migliore attrice spettava a Ingrid Bergmann. 

« Prima Comunione » è un curioso film. Non c’è problema centrale, il filo con- 
duttore guida i particolari dell’azione. I così detti gags non sono fine a loro stessi, ma 
il pretesto per tradurre in episodi momenti diversi del nostro pensiero: situare le 
intenzioni in fatti ipotetici che portano a conclusioni ideali e del tutto diverse dalla 
realtà. Quanto dire in sede etica: c'è qualcosa migliore di noi. Quello che vorremmo 
essere. 

Il soggetto è di Zavattini e la regia di Blasetti. Dove mette il dito Zavattini il 
tono si alza. E Blasetti è tornato quello dei « Quattro Passi fra le Nuvole » che resta 
forse il più bel film di questi ultimi tempi. 

Col copione sotto il braccio, Leonida Moguy ha girato mezza Europa per realizzare 
« Domani è troppo tardi ». Degli ingenui in Italia hanno creduto a un soggetto inedito. 
Il problema degli adolescenti è vecchio quanto il mondo, e fra i genitori che non 
vogliono scoprire le loro batterie, e i maestri che si limitano alla procreazione del- 
l’uomo com'è scritta nei testi di storia naturale, la figura del cattivo compagno che 
insegna, è insostituibile. E d’altronde Moguy, posto il problema, non lo risolve. Nes 
suno si è accorto a Venezia che prima di lui, ben diversamente lo aveva trattato 
Wedekind in « Risveglio di Primavera ». Quella è arte! La tredicenne vittima del 
compagno di giuochi, muore senza sapere di aver compiuto il suo ciclo di donna 
sulla terra, e chiede che malattia ha, alla madre. Il ragazzo ignaro si uccide. Adole- 
scenti che diventano colpevoli e muoiono innocenti. Nel film di Moguy, dal monello 
che pesca sul lago e ci dice che là si è gettata una ragazza disonorata, sappiamo subito 
come si svolgerà il racconto, con la variante a lieto fine, per mandare a casa tutti 
contenti. Per il film, salvato dalla interpretazione dei due bravissimi ragazzi Anna 
Maria Pierangeli e Gino Laurini, Moguy aveva chiamato alla sceneggiatura il francese 
Alfred Machard e un numero considerevole di specialisti italiani, i quali non si sono 
accorti di prelevare di sana pianta la scena dei professori a convegno dalla commedia 
«Esami di Maturità » dell’ungherese Féodor. 

Il verdetto della Giuria è inappellabile, ma ne esiste anche uno del pubblico. Nei 
Festival internazionali intanto non si presenta sempre ciò che di meglio si fa nel 
mondo. Non sono passati per Venezia nè « Roma, città aperta », nè « Paisà », nè 
« Ladri di Biciclette », nè « Ombre Rosse », nè «Silenzio è d’Oro », nè «Giorni 
Perduti ». E poi è provato che il primo della classe è lo sgobbone, non il ragazzo 
intelligente. 

Inoltre le Giurie offrono sempre delle sorprese. L’anno scorso Locarno premiò 
«la Fattoria dei Sette Peccati ». Quando si sentì chiamare, il regista non credeva 
alle sue orecchie. In passato anche i verdetti di Venezia furono a volte una sorpresa. 
« Kermesse Heroique » battuta dall’« Imperatore di California », « Grande Illusion » 
— capolavoro di Renoir — battuto dal frammentario « Carnet de Bal » di Duvivier, 
«Quai des Brumes » battuto da « Olympia », e — ridiamoci sopra — « Diable aux 
Corps » di Autant-Lara battuto da « Sirena » di Sterly. Non parliamo di Amleto, 
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enfatica quanto inutile trasposizione in film (primo premio 1948) quando se una 
emozione vi è, essa viene ancora dal testo di Shakespeare. E così diciamo del premio 
alla migliore attrice che era Jean Simmons nella parte di Ofelia, con quel parruccone 
biondo e una recitazione obbligata, di cui ella non è responsabile, avendo dimostrato 
validità in altre sue più spontanee interpretazioni. 

Anno scorso avemmo « Manon » vincente su « Quiet One ». Se il regista Clouzot 
non avesse chiamato il suo film col nome della celebre protagonista di Prevost, Puc- 
cini e Massenet, nessuno avrebbe portato questo film al traguardo. E il bello è che 
uno dei più autorevoli critici, che si era battuto per dare il primo posto a « Manon >, 
ha poi dovuto rimangiarsi il voto, chiamato all'ordine dalla sua coscienza di buon 
cattolico, quando la censura lo ha vietato integrale nei cinema italiani. 

Pubblico e Giuria sono quindi in disaccordo. Una sola volta si raggiunse l’unani- 


mità, quando nel 1933 fu data la palma all’« Uomo di Aran » di Flaherty. 


Veniamo al verdetto di quest'anno. Poichè a Venezia quello che conta è il gran 
premio internazionale di San Marco, e gli altri sono di consolazione, abbiamo visto 
«Justice est Faite » preferita a « Dieu a besoin des Hommes ». Io faccio prima di 
tutto una questione di contenuto. In .« Justice est Faite » il caso di eutanasia portato 
in film quando ne succedono tanti nella vita, non è una novità, e l’amante dell'im- 
putata che si promette alla stagionata signora, che è fra i giurati, per strapparle il 
voto decisivo, non c’interessa più. Abbiamo visto ben altro. Il riflesso del caso giuridico 
che incide sulla coscienza dei singoli giurati in rapporto alle loro vicende personali e 
sposta la serenità del verdetto, è cinematograficamente ben reso, ma la cosa succede 
tutti i giorni nelle aule di ogni Corte d'Assise. 

Ben altro argomento è « Dieu a besoin des Hommes ». Gli ha nuociuto la inter- 
pretazione di Pierre Fresney, il quale questa volta ha giggionato più del solito, però 
il racconto investe un problema di altissima spiritualità, e non discutibile sotto nessun 
punto di vista, perchè è un fatto vero successo cento anni fa, nella disperata île de 
Sein, dove non crésce un albero, si ignora la civiltà, si nasce e si muore fra tempeste 
e delitti. E questi pescatori negati alla legge, che vivono di preda ingannando i navi- 
ganti con grandi falò sulla scogliera, sono così iniqui che lo stesso parroco è sopraffatto 
e li abbandona. Il gregge rimane senza pastore. Chi li guida? È il sagrestano che 
prende il suo posto, poco a poco con la pratica assume autorità, e diventa il giudice 
delle loro anime, finchè l'urto scoppia all’arrivo di un nuovo sacerdote, vero deten- 
tore della investitura del rito. Con questo film si ritorna alle origini del mondo. Il 
bisogno della divinità nasce con l’uomo, è un prodotto dell’anima, come il bisogno 
di obbedire creò i primi re. I popoli avanti Cristo si manipolarono degli dei ven- 
dicativi e perfidi, perchè il timore della loro vendetta servisse di freno agli eccessi 
dell’istinto primordiale. Poi avvenne la grande rivelazione, la nascita di Cristo, che 


| vuotò i templi e riformò le coscienze. Questa enorme rivoluzione ebbe il maggior 


riflesso nell'arte. Se non avessimo avuto il Cristianesimo non avremmo avuto i Pri- 
mitivi, il Rinascimento, i canti di Jacopone e le laudi degli Anonimi del ’400 e ’500. 
E non guardiamo al mito della tragedia greca ripreso dagli esistenzialisti, conside- 
riamo ad esempio la «Ifigenia in Tauride » di Goethe. È lo spirito della civiliz- 
zazione cristiana che rivoluziona il mito pagano, secondo una nuova legge di giu- 
stizia umana. 


Se questa volta ha fatto difetto la interpretazione di Pierre Fresney, bisognava 
salvare l’idea del soggetto alla discriminatoria del premio: « Dieu a besoin des 
Hommes » non intacca i dogmi e non è irriverente alla autorità della Chiesa di Roma. 

Una domanda: perchè il premio internazionale per il soggetto e la sceneggiatura, 
assegnato a Jacque Natanson e a Max Ophiils estensori della « Ronde », quando 
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la commedia da cui è tratto il film è del viennese Schnizler, nemmeno menzionato? 
Schnizler è morto. 

Silenzio assoluto sull’« Orfeo » di Cocteau. Pieno di difetti questo film, ma in- 
telligenti, e in ogni modo additava al cinema orizzonti di alta poesia che dovreb- 
bero essere la sua vera meta, ricco com'è di uno smagliante lirismo che si eleva di 
molti cubiti sulla mediocrità sconfortante della letteratura cinematografica in voga. 

Così com'è il cinema non rappresenta un’arte. È un servizio pubblico con scopi 
immediati per persone contemporanee. Il linguaggio dell’arte non è un linguaggio 
comune. È un lusso. Per questo, quando l’arte è somma, rimane. Il cinema dopo 
due anni è scaduto. Passa di moda. E i film storici o romantici vengono inter- 
pretati sì nei costumi dell’epoca, ma con lo spirito di oggi. 

Il pubblico che in sostanza è l’unico committente e giudice, non diffida della 
intelligenza, chiede di avanzare sul passo dei precursori, si mette lui stesso all’avan- 
guardia. Diamogli quindi il voto. Non mancano le modalità per affiancarlo in qualche 
modo al verdetto delle Giurie nei Festival Internazionali. 


Mancio MiseRoccHI 
MUSICA 


La VII «settimana senese » 


Sempre nello scorso settembre ha avuto luogo la VII Settimana musicale senese, 
durante la quale, nel teatro dei Rinnovati recentemente restaurato, sono stati rappre- 
sentati / fre amanti, una graziosa commedia goldoniana con musica di Cimarosa e 
due intermezzi a due e a tre voci: If Giocatore di Orlandini e La Zingara di Rinaldo 
da Capua; due di quegli intermezzi che facevano la gioia del Presidente de Brosses 
in Italia, e che, portati in Francia, dovevano suscitare la famosa Querelle des Bouffons 
fra i fautori della musica italiana e della francese. 

Non possiamo parlare diffusamente di queste rappresentazioni. Diremo solo che 
I tre amanti di Cimarosa sono apparsi degni dell’autore del Matrimonio Segreto, e 
che i due Intermezzi hanno avuto il più vivo successo. E che questa settimana, seb- 
bene preparata un po’ affrettatamente (il parsimonioso contributo della Direzione 
generale del Teatro aveva minacciato di farla naufragare) non è stata inferiore alle 
altre, avendo messo in luce opere sconosciute, importanti, e, quello che più conta, 
vitali. 

Giova a questo proposito ricordare che, oltre la prima memorabile Settimana 
del 1939, in cui fu rivendicata la grandezza di Vivaldi, compositore di musiche 
vocali, nelle seguenti sono state eseguite opere come /! trionfo dell'onore di Ales 
sandro Scarlatti, che esisteva in unico esemplare al British Museum, Guglielmo d’ Aqui- 


.tania di Pergolesi, l’Amante di tutte di Galuppi, la Giuditta di Vivaldi, lo Stabat di . 


Domenico Scarlatti, per non accennare che a lavori di primissimo ordine, che hanno 
riscosso ammirazione incondizionata. 

Diciamo queste cose per mettere in evidenza l’importanza e la caratteristica della 
Settimana senese, che, mentre il Festival di Venezia fa eseguire musiche in gran 
parte moderne, e la Sagra umbra in gran parte antiche e di ogni nazione, si limita 
a far eseguire composizioni italiane inedite del secolo XVIII, che è il gran secolo 
della musica. E in un paese come l’Italia, in cui mancano istituti di musicologia 
(l’Istituto per la storia della musica ha un fondo di sole 300.000 lire che bastano 
appena a stampare un volume); in cui le biblioteche non hanno mezzi per comprare 
i libri più indispensabili; in cui studiare è una fatica, quello che ha fatto in dieci 
anni l’Accademia chigiana con le Settimane musicali, non ci sembra così trascurabile, 
e meriterebbe di essere preso in considerazione dal Governo che quest'anno, a Siena, 
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non si è degnato di mandare in rappresentanza neppure un semplice funzionario. 

A Siena si è costituito un Ente autonomo comunale per le Settimane, le quali, 
sebbene siano sempre organizzate dall’Accademia chigiana, non possono più essere 
sostenute nella misura di una volta dal Conte Chigi Saracini, presidente dell’Ac- 
cademia. Ora il contributo della Direzione generale dello spettacolo è, come dice- 
vamo, molto limitato. E il suo esempio è stato seguìto dal Monte dei Paschi, istituto 
senese, che, mentre stanzia milioni per il Maggio fiorentino, si limita a daré a Siena 
la somma di 450 mila lire. È bene che queste cose si sappiano. A titolo di cronaca 
infine annunciamo che la prossima Settimana sarà dedicata a Leonardo Leo e a 
Tomaso Traetta, due grandi musicisti di cui in Italia si conosce poco più che 
il nome. 

S. A. Luciani 


CONGRESSI 


La XLII Riunione della Società Italiana per il progresso delle Scienze. 


Si può anche pensare che le nostre piccole città, ricche di arte e di storia, siano 
preferibili per Convegni e Congressi del genere, e Lucca è particolarmnte accogliente. 
Ma un’altra circostanza doveva esser tenuta in conto: che un secolo e più fa, nel 1843, 
Lucca fu sede di una di quelle riunioni di scienziati, la quinta della serie, che eb- 
bero notevole importanza politica, perchè riunivano studiosi di tutta l’Italia e ad 
essi si associavano uomini di scienza di altre nazioni, sostanzialmente; i più, in uno 
stesso spirito illuministico e in una fede liberale. 

Augusto Mancini, quale presidente dell’operosa Accademia Lucchese di Scienze, 
Lettere ed Arti e del Comitato provinciale lucchese per il Congresso, ha rievocato 
con novità di particolari suggestivi l’ambiente culturale toscano e lucchese della 
prima metà dell’Ottocento e l’opposizione dell’Austria, del Papa e dei principi sa- 
telliti al Congresso che il Duca Carlo Ludovico finì con l’approvare, pur non in- 
tervenendo, probabilmente per non esser da meno del Granduca che era stato il 
patrono del primo Congresso tenutosi a Pisa nel ’39 e del terzo di Firenze nel °42; 
interessante la notizia che il Maestro dei Sacri Palazzi vietò che la Zecca pontificia 
coniasse la medaglia commemorativa con l’effigie di Castruccio perchè morto sei 
secoli prima in contumacia di Santa Chiesa, e fosse necessario farla coniare a Mi- 
lano, che era sotto l’Austria. La medaglia è stata oggi riprodotta ed offerta ai Soci. 

AI discorso del Mancini, che era stato preceduto da brevi parole del Sindaco 
di Lucca, ha fatto seguito il discorso di Francesco Saverio Nitti, presidente della 
Sips, che ha parlato de « La Toscana nelle Scienze e nella Cultura toscane », dando 
particolare rilievo al carattere autonomistico delle città toscane, in cui fu tenace il 
senso della vita comunale, finchè non intervenne il felice sforzo dei Medici nello 
stabilire «un ordine di lunga durata che rese possibile la pace all’interno e al- 
l'Estero », e trattenendosi a parlare delle grandi figure toscane del Rinascimento, 
il Magnifico, Leonardo da Vinci, Machiavelli, Michelangelo, e spingendosi fino al 
Galilei. 

Dopo Francesco Saverio Nitti il decano della Facoltà di Lettere dell’Università 
di Ginevra, Enrico De Ziegler, ha parlato dei « Rapporti culturali tra la Lucchesia 
e Ginevra », argomento di particolare interesse locale e generale, perchè i Lucchesi 
furono, e sono, gente tipicamente e variamente migratrice dal sec. XIII in poi, ma 
l'emigrazione a Ginevra ebbe carattere religioso, trattandosi delle più cospicue fa- 
miglie che, avendo abbracciato la Riforma, dovettero abbandonare la terra nativa e 
si stanziarono sopratutto a Ginevra, istituendovi anche una « Chiesa italiana riformata ». 
Lionello Venturi parlò di « Arte e Scienze in Toscana nel secolo XV » mettendo 
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in bella luce così il clima artistico del tempo, come il carattere innovatore dei mag- 
giori maestri così nella pittura, come nella scultura e nell’architettura. Luigi Mo- 
randi parlò de « La Scienza nella vita sociale moderna », associando nella sua licidla 
esposizione il senso preciso delle condizioni reali con le precisazioni di superiori 
finalità non astrattamente concepite, ma nella loro possibilità di graduale realizza- 
zione: constatazioni, previsioni e moniti. 

Materia ben diversa, ma socialmente ed economicamente importante, fu oggetto 
del discorso di Telesforo Bonadonna, che trattò il dibattuto tema de «La fecon- 
dazione artificiale », rendendo conto della larga esperienza fatta in Europa e, so- 
pratutto, in America, e corredando la sua esposizione critica con significativi dati 
statistici. 

Questi sei importanti discorsi si tennero a classi riunite. Delle Sezioni funzio- 
narono felicemente quelle di Astronomia e Geodesia, di Fisica, d’Ingegneria, di 
Mineralogia e Geologia, di Geografia, di Fisiologia, di Patologia, di Antropologia, 
Etnologia e Paleontologia, di Storia e Archeologia, di Figo e Glottologia, di 
Scienze Economiche e Sociali. 

Manifestazioni artistiche e culturali che possono dirsi. collaterali, ma di notevole 
interesse, si sono avute col grande «Concerto di musiche quartettistiche lucchesi » 
(Boccherini, Catalani, Puccini, Caltabiano) offerto dal Comune di Lucca, con la 
« Mostra documentaria retrospettiva del Congresso del 1843» organizzata dall’Ar- 
chivio di Stato, con la « Mostra storica della Tipografia lucchese » còmpito felice- 
mente assolto dalla Direzione della Biblioteca Governativa di Lucca che ne ha pub- 
blicato anche l'importante Catalogo, con le visite al Tesoro della Cattedrale, allo 
studio del compianto pittore Giorgio Lucchesi. 

Da notarsi altresì le visite ai grandi stabilimenti industriali della Cantoni Coats 
e della Manifattura Tabacchi, e poichè Lucca ha la fortuna di avere Montecatini 
e Viareggio, i congressisti non mancarono di fare una punta alla grande stazione 
termale, tenendovi una seduta in cui Cesare Bonacossa trattò della « Organizzazione 
industriale delle stazioni termali » ed essendo ospiti dell’Azienda Autonoma di Mon- 
tecatini, mentre la riunione finale si ebbe a Viareggio presso il Casino Municipale 
con un ricevimento offerto dall’Azienda della Versilia. 


L’ANNALISTA 


XVI Congresso di Medicina del Lavoro a Napoli 


Dal 27 settembre al 2 ottobre si è svolto a Napoli il XVI Congresso nazionale 
di Medicina del lavoro, presieduto dal prof. Nicolò Castellino, titolare della cattedra 
della materia in quella Università. 

Rispetto ai precedenti, il Congresso di Napoli si è distinto per il numero note- 
vole di intervenuti (oltre seicento), per il concorso di studiosi stranieri, e per la 
partecipazione ufficile — per la prima volta — di rappresentanti sindacali delle 
categorie lavoratrici, ton relazioni e comunicazioni originali. 

Caratteristiche importanti sono state la collaborazione di altre discipline mediche 
e chirurgiche, e la varietà e la vastità degli argomenti trattati. 

Dopo l’inaugurazione avvenuta nella Sala dei Baroni al Maschio Angioino, con 
l’intervento dell’on. Leopoldo Rubinacci, Sottosegretario al Ministero del Lavoro e 
della Previdenza Sociale, il Congresso ha tenuto le sue sedute scientifiche presso 
l’Istituto di Medicina del Lavoro al Policlinico. Il primo giorno è stato occupato da 
una conferenza del prof. Italo Grasso Biondi su «Le azioni a distanza nella pato- 
logia del lavoro »,.e da varie comunicazioni tra cui quella del sen. G. Caso sulla 
« Riforma della Previdenza Sociale ». 
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Il secondo giorno il prof. Torraca, Direttore della Clinica Chirurgica di Napoli 
ha parlato sulla « Terapia chirurgica dell’ulcera peptica », per la quale ha posto in 
rilievo l’utilità dall'ampia resezione gastrica, come quella che meno dà luogo a 
complicanze o postumi operatori. Il prof. Rodinò ha trattato «Gli esiti a distanza 
e la capacità lavorativa degli operati per ulcera gastro-duodenale », sottolineando 
l’alta percentuale (92%) dei risultati favorevoli; il prof. Palmieri, Direttore dell’Isti- 
tuto di Medicina Legale di Napoli ha svolto il tema: «Ulcera gastro-duodenale e 
lavoro », senza poter dimostrare un nesso causale sicuro tra un determinato tipo di 
lavoro e questa malattia. Molto animata la discussione, con l’intervento tra gli altri, 
dei proff. Chiarolanza, Paolucci, Direttore della Clinica chirurgica di Roma, Turano, 
di Firenze, Gasbarrini, Clinico medico di Bologna, Giromini, Direttore Sanitario 
dell’I.N.A.M., e del prof. Baader, Clinico di Berlino, che ha portato il contributo delle 
osservazioni fatte in Germania durante il periodo bellico. 

Il terzo giorno è stato dedicato allo svolgimento delle relazioni su « La carenza 
nutritiva e la sua importanza nella patologia del lavoro », relatori i proff..G. Sotgiu, 
Direttore dell’Istituto di Patologia Medica dell’Università di Bologna, e G. Pansini 
dell’Istituto di Medicina del Lavoro di Napoli, i quali, richiamando l’attenzione sulla 
importanza di tale carenza nel campo del lavoro, hanno auspicato provvedimenti atti 
a migliorare l’alimentazione dei lavoratori, proponendo anche le diete per le varie 
categorie. Alla discussione hanno partecipato i professori Ambrosio, Poppi, Granati, 
Castellino, Maugeri, Marino De Stefano, rappresentante sindacale dei lavoratori dei 
porti. Di particolare rilievo la conferenza di Luigi Ferrannini, emerito dell’Università 
di Bari, sul « Lavoratore in vecchiaia ». Egli ha prospettato un equo prolungamento 
della vita attiva dell’operaio, e provvedimenti assicurativi di tutela per i lavoratori 
anziani. 

Nell’ultima giornata è stata svolta la terza relazione sul «Diabete mellito e 
lavoro », relatori i professori C. A. Vesce e L. Di Prisco dell’Istituto del Lavoro di 
Napoli, e Pisani della Clinica Medica dell’Università di Firenze. 

L’argomento è stato ampiamente lumeggiato da numerosi dati delle indagini 
di laboratorio, di elementi radiografici clinici ed infortunistici, ed è stato messo in 
evidenza come vari siano i fattori derivanti dal lavoro che possono influenzare sia 
l'insorgenza che il decorso del diabete. Traendo motivo dalla grande diffusione della 
malattia fra gli operai meridionali, il prof. Castellino ha intrattenuto l’uditorio sulla 
sua originaria concezione della « Costituzione vitaminizzata », illustrandone i fon- 
damenti scientifici e sperimentali, e rilevando soprattutto le ripercussioni che, nel 
campo sociale e della produzione industriale, determinano o possono provocare errati 
o difettosi costumi alimentari, quali generalmente sono quelli attualmente seguiti 
dalle classi lavoratrici dell’Italia meridionale. Molto interessanti sono apparse le docu- 
mentazioni presentate dall’O. sulle risonanze che la costituzione vitaminizzata induce 
nell’atteggiamento costituzionale e sulla personalità psichica del ceppo familiare. Alla 
discussione relativa hanno preso parte i proff. Di Prisco, Vesce, Granati, Pisani, 
Molfino, Vigliani, ed altri. 

A conclusione del congresso si è tenuta l'assemblea della Società italiana di Medi- 
cina del lavoro, durante la quale su proposta del prof. Castellino sono stati proclamati: 
presidente onorario della Società il sen. Gaetano Pieraccini, socii onorarii il profes- 
sor Loriga ed il prof. Baader, e presidente effettivo il prof. Enrico Vigliani, diret- 
tore della Clinica del lavoro di Milano: Vice presidenti sono stati nominati i profes- 
sori Caccuri, aiuto presso l’Istituto di Medicina del lavoro di Napoli, ed il prof. Molino, 
direttore della Clinica del lavoro di Genova. 


AnceLo VicnoLo 
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AVVISATORE LIBRARIO 


Pier Fausto PaLumBo, Palestrina, Bach, Beethoven e altri Saggi. Con 3 tavole. Ed. Apollon, Roma, 


Avviene talora, per alcuna delle grandi personalità della storia e dell’arte, che 
tutto sembri essere stato detto, quando ancora molti aspetti del suo vivere e del 
suo operare si prestano ad essere, se non proprio riscoperti 2 imis, certamente inter- 
pretati in modo nuovo. Ci è avvenuto di rimeditare tale verità nello scorrere le 
pagine di un volume di piccolo formato e dalla veste elegante, che in poco più di 
duecento pagine dice molte cose. È opera di Pier Fausto Palumbo, uomo dotato 
di uno spirito che in ogni scritto rivela lo studioso e l’infaticato polemista. Qui però 
si tratta d’arte, della più sublime delle arti, che tanti di noi, quali siano le nostre 
occupazioni e preoccupazioni intellettuali e le nostre predilezioni, affascina e sog- 
gioga: la musica. Il piccolo libro tratta del Palestrina, di Bach, del Beethoven, e 
contiene altri scritti che non sono meno attraenti delle tre biografie. Le quali con- 
tengono riferimenti, accostamenti, e anche richiami, trascendenti la peculiarità della 
indagine delle personalità, che veramente inducono alla riflessione: sia che della 
ispirazione creatrice di Bach ricerchino le origini nell’austerità, che potremmo defi- 
nire goticizzante, della Riforma, sia che, nel dissertare del Beethoven, si contrap- 
ponga il suo titanico dolore all’immenso suo bisogno di cantare canti di gioia. Da 
ciò, nella Nona, «l’accentuazione parlante » dell’ultimo tempo, cui nulla, forse, in 
una creazione artistica senza possibili paragoni, può superare in bellezza, all’infuori 
dell’Andante, « da cui sorge nitido il mistero dell'anima e della passione eterna >. 
Saggi, questi, come l’altro sul Palestrina, raccolti solo ultimamente, ma composti or è 
dieci e quindici anni, da uno scrittore allora giovanissimo, che all’ardente sete di 
bellezza cercava soddisfacimento attraverso l’esaltazione delle musiche predilette. 


Errore Bassan 


ArtuRO BEcCARI, Il pensiero politico classico. Ed. Vita e Pensiero, Milano. 


Il volume del Beccari è un lavoro analitico di tutto il pensiero politico classico, 
qua e là in costante nota polemica interpretativa sulle questioni più controverse, 
specie sul problema del diritto naturale nel mondo classico e in quello cristiano. La 
indagine più ricca di precisazione critica e di suggestione polemica è quella dedicata 
ad Aristotele, di cui l’A. è noto studioso: vasti sono i riferimenti al problema dello 
stato e alla dottrina delle rivoluzioni. L’A. mette a profitto tutto il contributo filo- 
logico-critico contemporaneo nello studio dei vari problemi. Limpida è la ricostru- 
zione del pensiero ellenistico-romano, del pensiero politico di Roma, con procedimento 
che ricorda quello adottato da Adolfo Levi nella sua Storia della filosofia romana, 
edita in questi giorni dal Sansoni. Il Beccari insiste sui motivi fondamentali di alcuni 
problemi con esaurienti rapporti tra il diritto civile e i principi di ragione: «la ragione 
naturale è guida e direzione di ogni legislazione civile. Essa, come identica al diritto 
naturale, è sorgente sia del diritto delle genti che della legislazione di ogni stato. 
Con ciò si giustifica la legislazione positiva come prodotto della ragione e non del 
capriccio individuale del legislatore ». L’A. si diffonde in modo particolare sulle 
teoriche dell’origine dell’autorità dello stato e sulla tradizione giuridica romana in- 
torno al principe soggetto alle leggi. L'imperatore «legibus solutus » è più la figura 
del sovrano orientale che quella di un principe romano. Il lavoro ha pregi di chiara 
esposizione e coglie con efficacia la connessione dei problemi. 


GiusEPPE SANTONASTASO 
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NOTIZIARIO DELLA « DANTE ALIGHIERI » 


PER LA DIFFUSIONE DEL LIBRO ITALIANO AL- 
L'ESTERO. — Una delle necessità più sentite per 
la diffusione della lingua e della cultura italiana 
nel mondo è quella di moltiplicare in ogni paese 
i lettori della nostra produzione, ma è purtroppo 
ben noto quanti ostacoli — e di quante diverse 
nature — rendano particolarmente difficile la 
esportazione dei nostri libri. Basta aver viaggiato 
all'estero per sapere come le librerie di ogni cit- 
tà siano piene di pubblicazioni inglesi, francesi, 
tedesche e spagnuole, con assenza quasi comple- 
ta del libro italiano. 


L'importanza e l'urgenza del problema sono 
state avvertite in modo speciale dalla « Dante 
Alighieri », che ha il compito specifico di allar- 
gare al di là dei confini la conoscenza della no- 
stra civiltà, e non da oggi la Presidenza della 
Società ha posto allo studio i mezzi più efficaci 


. per risolverlo. Comunque, essendole stato rivolto 


un invito ad intensificare i suoi sforzi in argo- 
mento da parte dei soci riuniti in Congresso a 
Napoli, il Consiglio Centrale ha deciso, nella 
sua ultima sessione, di svolgere una precisa at- 
tività al riguardo. E’ stata. perciò nominata una 
apposita commissione, la quale rinnoverà da un 
lato i passi con le autorità governative per otte- 
nere uno snellimento delle gravi pastoie buro- 
cratiche cui va soggetta l'esportazione libraria, 
e prenderà contatto con gli autori e gli editori 
italiani per un'azione comune intesa a venire 
a capo della delirata questione. 

Confidiamo, dopo tanti tentativi, che questo 
della « Dante » abbia a divenire presto una real- 
tà: ce lo auguriamo perchè il libro italiano possa 
prendere, nel mercato librario internazionale, il 
posto che gli spetta, con evidente vantaggio per 
la cultura italiana oltre frontiera. 

Il Consiglio Centrale ha preso ugualmente in 
esame gli altri voti espressi dal Consiglio nazio- 
nale, quali la richiesta di intensificare presso i 
varî Comitati le letture e le conferenze di argo- 
mento dantesco; l'invito a dare alle stampe un 
Annuario della Dante, per una maggiore cono- 
scenza, in Italia e all’estero, dell’opera della So- 
cietà; il trasferimento in Italia dei cimelî e dei 
documenti che erano conservati nel Museo dei 
patrioti italiani allo Spielberg e sono oggi depo- 
sitati presso la nostra legazione di Praga e, par- 
ticolarmente importante, la mozione che auspica 
un incremento delle scuole italiane all’estero. Gli 
organi direttivi della Società si adoperano nel 
migliore dei modi per la concreta realizzazione 
di queste giuste richieste. 


VITA DEI COMITATI ALL'ESTERO. — ARGEN- 
tina. Nutrito, come è sua abitudine, di concrete 
realizzazioni, è pervenuto in questi giorni alla 
Presidenza della «Dante » il resoconto annuale 
del Comitato di Rosario. Dopo aver riferito sullo 
sviluppo sempre crescente delle sue scuole — 


la primaria con oltre 600 alunni e la media con 
più di 150, senza contare i corsi isolati di lingua 
e cultura italiana, il doposcuola e l'asilo d'infan- 
zia—, il Comitato dà conto del programma cul- 
turale che è stato svolto nel corso dell’anno, con 
una nutrita serie di conferenze, di° commemo- 
razioni e di concerti, Sono state così rievocate 
le figure di S. Caterina, di Mi-helangiolo, di Ludo- 
vico A. Muratori, di Giuseppe Parini, di Vitto- 
rio Alfieri e di Giuseppe Giusti. Tre lezioni sono 
state dedicate alla scultura e alla pittura del "400 
e all'architettura del '500. Si sono celebrati.Guido 
Monaco e Giovanni Sebastiano Ba-h, con discor- 
si ed esecuzioni musicali. E, a conclusione, si è 
avuta una solenne giornata dantesca, con una 
conferenza di Gaetano Bani sul tema « Dante, il 
precursore », un concerto di musica classica e 
l'omaggio di una corona d'alloro sul busto del 
Poeta che è conservato nella sede del Comitato. 

La «Dante » di Buenos Aires ha festosamente 
accolto gli arditi navigatori che hanno effettuato 
la traversata dell'Atlantico a bordo di un pic- 
colo veliero intitolato a «Trieste» per recare 
agli Italiani del Sud-America la voce dei fratelli 
giuliani. 

Austria. Nicola Valle ha parlato a K/agen- 
furt su «La Sardegna, questa sconosciuta ». Il 
Comitato di Linz ha organizzato la proiezione 
di una nuova serie di pellicole italiane e ha fatto 
svolgere un ciclo di conferenze di argomento 
vario: seguita con particolare interesse quella 
del prof. Gerstlhoner sul ritorno dell’Italia in 
Somalia, seguita da un animato dibattito. Altro 
ciclo si è svolto nella Sezione di Steyr, dove è 
stata pure solennemente celebrata la « V Gior- 
nata della Dante ». Arnaldo Bascone ha parlato 
a Villach della pittura toscana; il maestro Dal- 
l’Agnola vi ha eseguito un concerto pianistico e 
un gruppo di artisti lirici ha interpretato scelti 
brani di musi-a operistica degli ultimi due secoli. 


Costarica. Il Presidente della repubblica è 
intervenuto all'inaugurazione della scuola ele- 
mentare che il municipio di S. José ha intitolato 
all'Alighieri, a testimonianza dell'amicizia che 
lega quel lontano paese all'Italia. Erano presenti 
al rito le maggiori autorità governative, che han- 
no applaudito i discorsi del Capo dello Stato e 
dell’Incaricato d'affari d'Italia. Ai dirigenti e 
agli alunni della scuola sono stati distribuiti i 
doni inviati dalla Presidenza della « Dante Ali- 
ghieri ». 

Sempre a S. José, per iniziativa del locale Co- 
mitato della «Dante », è stato tenuto un ciclo 
di conferenze di argomento dantesco, seguito da 
un eccezionale pubblico e largamente commentato 
dalla stampa cittadina. 


FinLanpia. Ci perviene da Helsinki la notizia 
di due manifestazioni organizzate da quel Comi- 








tato: una conferenza di Attilio Gaudio su «Il 
passato e l'avvenire del continente africano » ed 
un’altra di Giuseppe Galassi sull’arte faraonica, 
seguita da un concerto di brani scelti dell’« Aida » 
di Verdi. 

La «Dante» di Tampere ha celebrato, con 
due distinte serate culturali e musicali, il decimo 
anniversario della sua fondazione e la « Giorna- 
ta della Dante»: in questa occasione la dotto- 
ressa Taini, Havu ha parlato sulla letteratura 
italiana contemporanea. 


Francia. Un folto gruppo di soci della « Dan- 
te» di Lilla hanno visitato Venezia ‘e sono stati 
graditissimi ospiti del Comitato veneziano, ‘ 


GERMANIA. Particolarmente intensa l’attività 
del -Comitato di Tubinga, che ha promosso lo 
svolgimento di un: importantissimo ciclo di ‘con- 
ferenze, affidate ai migliori studiosi locali. Si 
sono così avute le seguenti lezioni: prof. Fink, 
«Memorie tedesche in Roma »; prof. Andreas, 
«L'Italia: é gli esordii della diplomazia moder- 
na »; prof. Wais,- « La poesia drammatica italia- 
na »; sig. Lorenz, «I tratti caratteristici del po- 
polo italiano »; prof. Bock, «La pittura fioren- 
tina del '400 »; prof. Herding; « Gli Stati italiani 
all’epoca di Dante »; prof. Vogt, « Un romanzo 
di soggetto -italiano di Thornton Wilder »; dot- 
tor Scheja, « L'Italia e la pittura paesistica tede- 
sca ». Il presidente del Comitato, prof. Wilhelm, 
ha tenuto inoltre una serie di « lecturae Dantis ». 


Giappone. Al Comitato di Kyoto si è recente- 
mente aggiunto quello di Tokio, solennemente 
inaugurato con la partecipazione delle maggiori 
autorità nipponiche, Il prof. Odaka ha tenuto la 
conferenza inaugurale parlando sull'Italia contem- 
poranea, da lui visitata in questi ultimi tempi 
quale delegato dell'UNESCO, E’ seguita la ptoie- 
zione di un film italiano, simpaticamente accolto 
dai numerosi intervenuti. 


Giornania. Salvatore Garofalo ha parlato al 
Comitato di Amman, presenti numerosi ministri 
e l'intero corpo diplomatico, sul tema « Antica 
e moderna Giordania ». Un folto gruppo di stu- 
denti della città ha assistito ad una serata mu- 
sicale organizzata dalla «Dante», con l’esecu- 
zione fonografica dell'intero spartito della « Bo- 
hème » pucciniana. Consimili: manifestazioni si 
ripeteranno periodicamente per diffondere tra la 
gioventù giordama la conoscenza della musica 
operistica italiana. 

IsraELE. Il dott. Vardi ha tenuto alla « Dan- 
te» di Tel Aviv una lezione sulla politica reli- 
giosa del conte di Cavour. Altra conferenza ha 
pronunciato -l’ing. Piattelli su «-Leonardo da Vin- 
ci e il volo umano ». Sono stati contemporanea- 
mente iniziati i corsi di lingua e cultura italiana 
del Comitato. 


Nuova ZELANDA. Proseguono le manifestazioni 
culturali della « Dante » di Wellington: concerti, 
rappresentazioni drammatiche, conferenze si sono 
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susseguiti con grande frequenza. Citiamo partico- 
larmente la conferenza del conte De Rege sulla 
riforma agraria dell'Italia democratica. 


Sup Arrica. A Johannesburg il presidente del- 
la Società sudafricana ‘per le relazioni culturali 
con l’Italia, dott. Sonnabend, ha parlato sul tema 
« Il Rinascimento italiano come preparazione ‘del- 
la civiltà moderna ». 


Svezia. Elenchiamo le più recenti conferenze 
promosse dalla « Dante » di Stoccolma: prof. Mo- 
rozzo della Rocca, « Italianità di Giacomo Leo- 
pardi »; ‘dott. Axel Boéthius, « Capri e la villa 
di S. Michele di Axel Munthe »; dott.ssa Gerlini, 
«Piazza Navona ». Sono state proiettate anche 
delle pellicole italiane di soggetto artistico. 


Svizzera. Tra le più recenti manifestazioni dei 
Comitati svizzeri meritano speriale ricordo le 
conferenze di ‘Frances-o Chiesa, che ha parlatò 
a Berna e a Zurigo sulla lirica di Dante; del vice 
presidente generale della Società, Torquato C. 
Giannini, che ha rievocato a Basilea il soggiorno 
ravennate dell’Alighieri; del maestro Coppola, che 
ha commemorato Giuseppe Verdi a S. Gallo; di 
Aldo Franceschini, che ha. ripetuto a Zurigo la 
sua analisi del teatro pirandelliano. Lo stesso 
Comitato zurighese ha preso l'iniziativa di offri- 
re anche ai suoi soci il ci-lo di lezioni sul Tre- 
cento italiano, tenuto con tanto successo in altri 
centri elvetici da insigni docenti delle mostre Uni- 
versità, mentre a Berna ed a Basilea si sono pro- 
dotti, con eccellenti risultati di pubblico e di 
critica, i cantori del Coro Veronese diretto da 
Pina Agostini-Bitelli. 


Tanceri. Il Comitato tangerino ha inaugurato 
nella sua sede una mostra di pittura italiana an- 
tica e moderna, Alla « vernice » sono intervenuti 
tutti i diplomatici stranieri, le autorità locali ed 
uno scelto pubblico. 


DAI COMITATI ITALIANI. — Limitandoci, come 
di consueto, a citare soltanto le maggiori manife- 
stazioni dei Comitati italiani, ricorderemo che 
il vice presidente Giannini ha parlato ad Arpino 
sull’Ulisse dantesco; Enrico Pappacena a Bari su 
«La più nobile figura della poesia universale » 
ed il senatore Lucifero a Firenze sul tema «Il 
pensiero politico di Dante, oggi». Sempre a Fi- 
renze ha parlato anche il senatore Jacini su «I 
tentativi di unificazione dell'Europa e le cause 
del loro insuccesso ». Un ciclo di lezioni è stato 
promosso dal Sottocomitato studentesco di Fermo 
ed un altro, particolarmente ricco, dal Comitato 
di Galatina. Francesco Sapori ha parlato a Go- 
rizia su « Gli angeli nel Paradiso dantesco» e 
Guido Manacorda a Milano su «La danza delle 
arti nella Divina Commedia », nel quadro di un 
interessantissimo ciclo di lezioni di argomento 
dantesco, tra cui merita speciale segnalazione quel- 
la di Alfredo Galletti sulla « Varia fortuna della 
poesia di Dante ». « Come Dante sentì la poesia 
del mare» è stato il soggetto di un'originalissi- 
ma conferenza della dott. Stocchetti a Napoli. 
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S. A. LUCIANI 

N R: Musica (438), dicembre. 
VaLerIa LUPO 
Il « Journal » di C. F. Ramuz (410), aprile. 
ApeLe LUZZATTO 

N R: Scrittori francesi (324), luglio. 


Maria MAGGI 

N R: Libri per ragazzi (212), febbraio. 
Aucusto MANCINI 

N R: Poeti d'oggi (326), novembre. 
Luici MANNUCCI 

Tre amori segreti di V. Salvagnoli (60), set- 
tembre. 
Arturo MARESCALCHI 

N R: Note d'agricoltura (426), aprile - (313), 
luglio - (417), dicembre. 
VaLerio MARIANI 

N R: Biografie (433), aprile. 

La crisi europea (17), settembre. 
Carro MARTINI 

Ricordo di Carlo Linati (298), marzo. 

N R: Memorie romane (333), marzo. 

Scrittori d'oggi (99), maggio. Avvisatore li- 
brario (335), luglio. Scrittori d'oggi e di ieri 
(433), agosto. 

Avvisatore librario (220), ottobre. 
GiuLio MARZOT 

N R: Letteratura francese (323), marzo - 
Letteratura italiana (321), novembre. 
Giuseppe MASIA 

Bartolomeo Pacca in Babilonia (37), gennaio. 
Massimo MILA 

L'età brahmsiana (63), gennaio. 
Mancio MISEROCCHI 

N R: Cinematografo (434), dicembre. 
Luici MONDINI 

N R: Libri sul Risorgimento (320), marzo - 
Libri sulla guerra (91), maggio - (199), giugno 
- (317), novembre. 
Marino MORETTI 

«Quel che il cielo presceglie, il mond'adori » 
(369), agosto. 


GLauco NATOLI 

Ronsard, Sainte-Beuve e Gide (394), agosto. 
Giovanni NECCO 

N R: Letteratura tedesca (103), maggio. 

Arturo Stanghellini umorista (408), agosto. 
ALserTto NEPPI 

N R: Cinquantenari (217), febbraio. 


RinaLpo ORECCHIA 

N R: Studi di filosofia (443), agosto. 
Vittorio EManueLE ORLANDO 

Venezia (Per il conferimento di una cittadi- 
nanza onoraria) (3), settembre. 
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P. E. PALUMBO 

N R: Libri di storia (426), agosto. 
CamiLto PELLIZZI 
La sociologia di L. Sturzo (136), giugno. 
RenaTo PERRONE CAPANO 

N R: Libri di politica (104), gennaio - (318), 
luglio - Storie regionali (88), settembre. 
Giorgio PETROCCHI 

NR: Scrittori d'oggi (106), gennaio. 
MarceLLo PIACENTINI 

Urbanistica vecchia e nuova (25), settembre. 
Arturo POMPEATI 

N R: Biografie e Memorie (208), febbraio. 

Letteratura italiana (323), luglio. 
Luici PRETI 

Socialismo in crisi (21), gennaio. 
Giuseppe PREZZOLINI 

Gli Hawthorne a Roma (69), settembre, 
Giovanni PULLARA 

Il «cittadino» Gesù (263), luglio. 
Mario PUPPO 

Lo Scalvini critico romantico (187), ottobre. 


Gino RAYA 

N R: Varia (333), luglio. 
Carro RICHELMY 

La triplice e gli ambasciatori italiani a Vien- 
na (297), novembre. 
Mario RINALDI 

N R: Musica (221), febbraio - (331), marzo 
- (443), aprile - (107), maggio - (328), luglio 
- (107), settembre - (333), novembre. 
Niccorò RODOLICO 

N R: Storia contemporanea (96), gennaio. 

Storia medievale e moderna (311), marzo. 
SaLvatoRE ROSATI 

George Bernard Shaw (362), 
GiusePPE CarLo ROSSI 

N R: Letteratura di Spagna (219), febbraio. 
R. P. C 

N R: Avvisatore librario (110), maggio. 
Maria RYGIER 

N R: Scienza e Umanità (206), febbraio. 


Luici SALVATORELLI 
Primo e secondo Risorgimento (337), agosto. 
AnTonIo SAMPAOLI 


dicembre. 


INDICE DELL'ANNATA 1950 


Il problema della prostituzione negli scrittori 
del secolo XVIII (170), giugno. 
GiusePPE . SANTONASTASO 

N R: Storia delle dottrine politiche (307), 
marzo - (194), giugno. Avvisatore librario (442), 
dicembre. 
MariLpe SERAO 

Lettere a « Febea » - Con una notizia di A. 
GaroraLo' (113), febbraio. 
Arrico SERPIERI 

La riforma fondiaria (3), maggio. 
Luisa STOLBERG Contessa D’ALBANY 

Tre lettere al Sismondi (61), maggio. 


T 
AnceLo TAMBORRA 


Cavour, i Croati e il confine orientale (337), {|} 


dicembre. 
Roserto TREMELLONI 

Appunti per una politica del socialismo de- 
mocratico italiano (337), aprile. 


‘Pietro PaoLo TROMPEO 


Ritratto di cardinale (265), marzo. 
Giuseppe TUCCI 

Ricordo di Ruggero Schiff-Giorgini (79), set- 
tembre. 


U 


Ferruccio ULIVI 
N R: Scrittori d'oggi (99), maggio. 


Vv 


Francesco VALORI 

N R: Mondo orientale (99), gennaio - (308), 
marzo - (321), luglio. Avvisatore librario (109), 
maggio. 
DanieLe VARÈ 

Fiamme su Roma e su Pechino (165), giugno. 
CLaupio VARESE 

NR: Scrittori d'oggi (208), giugno - (208) 
ottobre. 
Orio VERGANI 

Una guida del teatro (73), gennaio. 
AnceLo VIGNOLO 

N R: Congressi (439), dicembre. 


.RarraELLO VIOLA 


Emilio Cecchi (133), febbraio. 
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EDITORE NICOLA ZANICHELLI BOLOGNA 





Novità di ottobre 





LUIGI ALBERTINI 


VENTI ANNI 
DI VITA POLITICA 


Parte prima 


L’Esperienza democratica italiana dal 1898 al 1914 


Volume I: 1898-1908 
in-8°, pagg. XXX-502 - L. 1500 


Luigi Albertini torna, con Venti anni di vita politica, a parlare 
agli italiani e riprende così quel lavoro che Egli, spirito ardente e 
deciso, insensibile a lusinghe e minacce, incapace di speculazioni e 
compromessi, iniziò e condusse sul «Corriere della Sera » al servizio 
di‘un grande ideale di libertà e di dedizione alla causa della Patria e 
dell’umanità. 

Rimaste finora inedite, queste Memorie costituiscono una ricchis- 
sima fonte di informazioni che penetra nei retroscena delle vicende 
nazionali che si svilupparono dalla fine del secolo scorso al 1918, 
vicende rievocate con intima conoscenza dal punto di vista della cro- 


naca e vagliate attraverso un esame critico al lume di quei principi 


liberali cui il grande giornalista fu costantemente fedele. 
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NN SSSSISLLIO LELE DI DA SE DS SS SISSA SIAT AA MN NS 


ITA 


SEDI: Ancona, Bari, Bologna, Fi- 
renze, Genova, Livorno, Milano, 
Napoli, Palermo, Roma, Torino, 


Trieste, Venezia. 


SUCCURSALI: 
sandria, Aosta, 
soli ic: , Asti, Avelli- 


Barletta, Beneven- 


Bolzano, 


, Caserta, 
e di Stabia, Catania, 


ati, Como, Cosen- 


peria, Lecce, Lucca, Macerata, 
Mantova, Massa, Messina, Mode- 
na, Novara, Padova, Parma, Pa- 
via, Perugia, Pesaro, Pescara, Pia- 
cenza. Pisa, Pistoia, Potenza, Ra- 
venna, Reggio Calabria, Reggio 


CA 
LIA 


Emilia, Roma, Rovigo, Salerno, 
Sassuri, Savona, Siena, Siracusa, 
Sondrio, (La) Spezia, Taranto, Te- 
ramo, Trapani, Trento, 
Treviso, Udine, Varese,. Vercelli, 
Verona, Vicenza, Viterbo. 


Terni, 


AGENZIE : Carrara, Casale Mon. 
are Civitav acchi 

I, vii @cclia, 

Faenza, Frosino- 

Ivrea, Lecco, 

Marsala, Ma- 

Milano, Monfalcone, Mon- 


Nuoro, Pescia, Pine- 


za, Napoli, 
rolo, Prato, Ragusa, Rieti, Rimi. 
ni, Riva sul Garda, Roma, Rove- 
reto, San Pier d'Arena, San Re- 
mo, Sora, Vibo Valentia, Vige- 
vano, Voghera. 


FILIALI NELLE COLONIE : Asmara, 
Massaua, Mogadiscio, Tripoli. 








